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DELLE 


RIVOLUZIONI D’ ITALIA 


LIBRO 


CAPO YRMQK 

Del governo d' Italia sodò' Vpi iml ’^san . 


l V 



Chiunque è persuaso di questa massima , 
che le repubbliche democratiche non possono, 
sussistere se non che tra brevi limiti di domi- 
nio , ed in un numero non troppo grande di 
. cittadini , potrà facilmente immaginare qual es- 
ser dovesse lo stato politico d' Italia , e i’ am- 
ministrazione delle cose di Roma, allorché tulle 
le citta e tutti i borghi divennero quasi mem- 
bri d’ una sola città , e che molti milióni di 
persone avean diritto di trovarsi agli squittirò 
per creare magistrati e ordinar leggi. Ma poco 
spazio ebbero a durare in quello stalo le cose 
di Roma ; e cerio non potean durar lungamente. 
La guerra servile sotto la condotta di Spartaco, 
che succedette quasi immediatamente alla signo- 
ria di Siila , e che travagliò 1' Italia con più 
' terribile sbattimento, che non potea fare 1’ ir- 
regolarità e la confusione del governo, (t) non 
lasciò badare* alla riforma dello stato. Poco do- 
la conspirazioue che fecero tra di loro 


po 


(\ ) Pene non levius bcllu/n in ea ( Italia ), (inani 
Annibai inorerai. Eulrop, lib. C. cap. 7. 
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6 LIBRO TERZO 

Crasso , Cesare e Pompeo, pose in mano a Ire 
soli lolla la 'podestà che dovea esser divisa in 
irìfìuito numero di cittadini. Nè prima si ruppe 
per la morte di Crasso quel triumvirato , che 
la gelosia nata fra Cesare e Pompeo , e poi la 
guerra aperta chtì si fecero , rendette necessa- 
riamente il governo irregolare e confuso ; e la 
brevità della dittatura di Giulio Cesare non la- 
sciò compiere i disegni che egli forse aveva , 
d’ ordinar. la repubblica in qualche forma che - 
stesse bene. La morte di lui rimenò le armi 
civili e lo scompiglio generale di tutta Italia per 
le guerre di Modena, di Perugia e di Sicilia, 
senza contarvi quelle che si fecero contro Bruto 
e Cassio da Marc’ Antonio e Cesare Ottaviano. 
Ma restalo qqest’ ultimo arbitro d’ ogni cosa , 
se non ebbe ingegno si felice, e mente grande 
ed attività pari a 'quella di Giulio Cesare suo 
zio materno e padre per adozione, l’esempio 
di Ini che Ottaviano si recò quasi a coscienza 
e religione, di seguitare, la cognizione che forse 
ebbe dei suoi disegni, e finalmente la lunghezza 
del suo principato, gli diedero comodo ed op- 
portunità di riformare lo stato in quella ma- 
niera che la vastità del dominio richiedeva , e 
che la fresca memoria della libertà pelea sop- 
portare. Benché dall’un canto il governo d' Au- 
gusto e de’ successòri potesse chiamarsi dispo- 
tico, giacché avendosi riservato il comando dell’ 
armi per tutto P imperio e nella capitale , po- 
tevano sempre violentate a lor grado tutti gli 
ordini dello stato ; nondimeno ( prescindendo 
ora dall' abu so che fecero i Cesari dell' autorità 
imperatoria, e da’ difetti che sogliono trascor- 
rere nell’ esecuzione di qualsivoglia meglio or- 
dinalo sistema ) certa cosa è che di sua natura 
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il governo ordinato da Augusto fu di forma 
mista , o vogliam dire monarchia temperala 
coll’autorità d'un senato, e colla libertà e po- 
destà popolare. Però gl’ Italiani, non solamente 
pe’ duini acquistali stante ancor la repubblica 
in piedi „ poleano al pari de' Romani propri e 
naturali ottener qualsivoglia uffizio e dignità ; 
ma , per un bello e memorubil ripiego che im- 
maginò Augusto , potevano di casti loro dar le 
voci per 1’ eledoni de’ magistrati che si face- 
vano in Roma. Il ritrovamento fu questo , che 
circa qiìeJ giorno determinato in cui si doveano' 
tener nella capitale i comizi , si congregassero 
i decurioni delle altre città, e raccolte le voci, 
si mandassero a Roma suggellate , per conferirle 
co* suffragi del popolo romano, (t) Il qual or- 
dinamento , 1’ unico veramente , a parer mio, 
che si potesse inventare per lasciar senza con- 
fusione e senza tumulto qualche ombra di so- 
vranità alle città ita ielle, non ebbe però dure - 
vole effetto , e fn abolito probabilmente nella 
stessa congiuntura che aboliti furono i oomizì 
di Roma. Ben maraviglia che cPuna cosa che 
pur ci dee parere si rilevante , appena si trovi 
incordo in due sole righe di Svetonio $ e che 
Tacito , uel raccontare come Tiberio trasferì dal 
campo Marzio al senato 1* elezione de’ conso- 
li , (2) non faccia menzione alcuna di cotesti 
squittinì municipali. Nè più durevole effetti ebbe 
un’ altra operazione dello s^sso Augusto riguar* 

(0 Excogitato genere stijfragiorutn , quae de 
magistralibus urlicis dccuriones colonici in sua quii- 
que colonia ferrent , et sub ditrn comitioruni obù- 
guata Romani millerint Suet. in Octav. cap. 46. 

(2) Tacit. Annoi, li b. \ . cap. 1 5. 
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dante I' Italia , per cui egli divise tutto il paese 
in undici regioni. Plinio, che riferisce si distin- 
tamente questa divisione , credette aneli’ egli 
che piuttosto la facesse per comodo suo proprio 
e singolare, che per regola stabile di governo. (i) 

Tutto ciò dunque che possiamo aii;e del go- 
verno d’ Italia in cjuel c.he riguarda lo stato 
particolare di ciascuna città e suo territorio ( per- 
ciocché nella somma delle cose essa dipendeva 
senza dubbio, come tutto il rimanente dell’ im- 
perio , dalla volontà degl’ imperadori ) , si è che 
tutte aveano l’interna anuninistrazionét: il go / 
verno di loro stesse , creandosi ciascuna dal 
corpo suo i magistrati per giudicar le cause, e 
per regolare la polizia , e per levar qualunque 
sorte di contribuzioni o di carichi che o per 
bisogno del paese , o per servizio del principe 
potessero occorrere. 11 vero è che dalle sentenze 
e dagli ordini de’ giudici e d’ altri magistrati 
municipali eravi spesso ricorso a’consoli, a’ pre- 
tori ed ni prefetti della città di Roma; e certi 
processi più segnalati solevano anche di prima 
instanza trattarsi nel senato romano fino ai tempi 
della repubblica. (2) Ma 1’ andar dall' oscurità 
de’ monumenti ricavando minutamente sitiàtfe 
cose , lunga opera sarebbe e poco confacente al 
nostro insti tuto. 

Le guerre civili ‘( era volg. an. 68. ) che se- 
guirono in Itàlia tra i pretendenti all' imperio 
dopo la deposizione e la morte di Nerone, ul-> 
timo impcradore d® sangue Cesareo, non po- 
terono far a meno di turbar grandemente ogni 
ordine di governo, mentre che devastarono tante 

(I ) PI in. lib. 3. cnp. 5. 

(L>) MnfTcì 1 r ( mila illuslr. lib. 5, 
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CAPO PRIMO 9 

fertili campagne , e rovinarono tante grandi e 
nobili citta. Ma riuscito affa line superiore il 
partito dii Vespasiano , fra i molti beni che que- 
sto principe recò all* imperio afflitto , uno fu 
sicuramente di ristabilir anche ne’ municipj l’ an- 
tico governo ; e non si trova che nè i suoi ti- 

f jliuoli , nè alcun altro de’ successori fino dopo 
a morte del gran Traiano, alcuna cosa di ri- 
lievo vi rinnovassero. 

-, CAPO II. 

Nuovi magistrati preposti da Adriano a reggere 
V Italia. Regno felice d' Antonino Pio , e bontà 
nocevolé di Marc' Am elio. 

Potrebbesi forse credere che l’ambizione di 
Adriano , e la vaghezza ch’egli ^ebbe di censu- 
rare gli andamenti de’ suoi predecessori, e spa- 
zialmente di Traianft , 4o stimolassero a nuove 
riforme ; ma per quanto grandi fossero i difetti 
che oscurarono le molte virtù di questo prin- 
cipe, tutto il complesso delle sue azioni ci fa 
sicuri ch^non gli mancava nè scienza di go- 
verno, ne amor di giustizia. In que’ suoi lunghi 
e quasi continui viaggi che fece per le provincie 
dell’imperio, riformò Adriano vari abusi intro- 
dotti nel governo di esse , e nuovi ordini vi 
pose, benché per difetto di storie non ci sieno 
note le particolarità di tali riformazioni. Nè 
furono più esatti gli storici a darci ragguaglio 
di ciò che fece Adriano rispetto ali’ Italia. So- 
lamente sappiamo eh’ egli , già fatto imperado- 
re , esercitò in parecchie citta italiane uffizi e 
cariche particolari. Fu capo del governo in Na- 
poli , pretore nell' Etruria , dittatore, consolo, 
edile in molte città del Lazio. Da questa sua * 
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o vanita , o popolarità che si fosse , l'-effetlo 
nacque tuttavolta buonissimo. Egli ebbe così 
maggior opportunità d’ essere intorniato dello 
stato di que' paesi ; e di la s' indusse a destinare 
nuovi magistrati pel governo loro. Creò dun 
que Adriano ( an. tB5. ), come giudici supremi 
.per 1' Italia, quattro senatori stati consoli; sta- 
bilimento a prima vista per sò stesso notabile, 
che Sparziano accenna tuttavia assai leggermente 
e quasi di passaggio, (t) Ben è da supporsi che 
1’ autorità di questi giudici o correttori d’ Italia 
abbia diminuita la libertà del proprio governo 
che le città avevano goduto per lo passato; ma 
Adriano, grande conoscitor delle cose, avea 
forse osservato, che la più purte de’ popoli, sotto 
questo specioso nome di libero governo, erano 
continuamente travagliati dalle discordie, e tiran- 
neggiati dalla prepotenza di pochi grandi. Per 
questo cercò egli di fargli in apparenza meno 
lìberi , ma più tranquilli e sicuri. La qualità 
delle persone alle quali Adriano affidò questa 
novella carica , dee farci credere eh’ egli cer- 
casse in fatti il vantaggio della na^jjpne. Uno 
de’ giudici suddetti fu Tito Antonino , che fu 

f >oi suo successore nell’ imperio , e meritò per 
a bontà sua singolare il soprannome dì Pio. 
Ed appunto la scelta che Adriano fece de’ suc- 
cessori , bastò a dimostrare quanto zelo egli 
avesse del pubblico bene , e dovette cancellare 
dall’ animo degl’ Italiani ogn’ impressione cat- 
tiva che vi avesse fatta il -misto carattere di 
questo imperadore. Morto Elio Vero (an. ì 38-), 
cui aveva Adriano poco prima adottato e creato 

mi J » 

(•I ) Sport, in Ad/ 1 , oap. 34. SultH. et Catqub ■ 
in nctis. 
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Cesare ( titolo che cominciò pur allora a signi- 
ficare il successor presuntivo dell’ imperio ) , 
adottò e dichiarò suo successore Antonino, e volle 
che questi si adottasse nel tempo stesso Marc’ 
Aurelio e Lucio Vero figliuolo di Elio Cesare 
sopraddetto. Per tutte le provincie dell’ imperio 
camminavano sotto Antonino le cose con tanto 
ordine e tanta calma , elio mancò fino agli scrit- 
tori materia di scrivere i pruova singolarissima 
di un governo moderato ed uniforme, (t) Ma 
1’ Italia ebbe a godere tanto maggiore felicità, 
quanto ella era più vicina al suo principe , il 
quale appena usdt di Roma , non che si pait- 

(t ) Giulio Capitolino, che ci lasciò la' vita di 
questo imperatore , benché parli lungamente delle 
sue virtù , non racconta alcun fatto pubblico del suo 
regno. Siflino , abbre viatore della storia di Dio - 
ne Cassio , sospettò che in questa parte fosse tronco 
o mancante il suo autore , perchè vi trovò sì leg- 
germente toccato il regno di Antonino Pio. I mo- 
derni compilatori della storia Augusta replicarono 
la stessa querela, che il regno d’Antonino sì degno 
di storia sia stato sì scarsamente illustrato dagli 
antichi scritios-i. Ma io non trovo ragione di cre- 
dere che mancassero gli storici al regno di Anto- 
nino ; e che siensi smarrite più che degli altri le < 
memorie del suo regno. Il vero è bene , al parer 
mio , che non avctulo avuto guerre , come Tito , ne 
fallo stravaganze o ingiustizie , come Caligola , 
Nerone, Caracolla ed Eliogabalo } nè essendo se- 
guite mutazioni di governo , o rivoluzioni , o pub - 
Mici disastri , tutto ciò che si ebbe a dire del regno 
d' un sì buon principe , si ridusse ad un semplice 
elogio , o sia ragguaglio delle sue virtù , e delle 
nuissime che tenne nell’ amminislrazion dello stalo. 
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12 LIBRO TERZO 

tisse d’ Italia in lutto il corso del suo regno , 
a fine di risparmiare ai sudditi le spese inevi- 
tabili e sempre grandi che cagionano i viaggi 
del principe , per quanto modesto egli sia. La 
prosperità dell’ armi di Traiano , e 1' attività 
d’ Adriano nel reggimento interno pareva che 
avessero disposte e preparate le cose perchè si 
godesse il fruito compiuto sotto Antonino ; peroc- 
ché non ebbe nè guerre di fuori da sostenere , 
nè mutazioni da fare dentro allo stato. Ebbe egli 
a vegliar solamente per mantenere gli ordini 
stabiliti, e vi riuscì certo mirabilmente. Nel 
provvedere a’ bisogni dello stato , e render ra- 
gione a chiuncpie la domandasse, fu sì esatto e 
sì attento , che ne fu proverbialo da’ corl.egia- 
ni, (1) i quali, per vantaggiarsi coll’ oppressio- 
ne degl’inferiori, avrebbero voluto nel piincipe 
minor diligenza nel governare. Del resto, fu cle- 
mentissimo. (2) Impedì le ribellioni allora sì fre- 
quenti, e spense le congiure senza versar sangue. 
La religion cristiana si professò e praticò sicura- 
mente ; (3) perchè il savio principe, ancorché 
gentile, conobbe e la ragionevolezza del Cristia- 
nesimo , e la necessità che vi era di lasciar ad 
ognuno libera la scelta della religione. Protesse 
le lettere senza fasto e senza gelosia-; onde bori- 
rono al suo tempo le scienze piii utili alla società, 
la filosofia e la giurisprudenza. Promosse anche 
molto l’agricoltura, arte sopra tutte le altre no- 
bile ed importante, cui egli amava singolarinen-' 
le, esseudov.isi esercitalo in tutta la vita sua, e 
nel tempo massimamente che fu de’ quattro giu- 

(\) f/.txpoloytui. Iuliati. in Cacs. 

(2) Jul. CnpifoL. in Anton. caj>. 6. 

(3J Orsi Sior . Eccl . toni. 2. lib. 3. caj>. 51 it icq. 
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dici d'Italia. Nò si sa che fiuto imperatore egli 
uscisse di Roma per altro motivo, che di visitare \ 
le sue campagne. Con questi e simili modi impe- 
dì la peggior corruzione de’ costumi pubblici che 
il lusso, tiglio dell’abbondanza, avea introdotti: 
al che giovò ancora non poco quell’amor di sem- 
plicità che avea mostrato Adriano. In somma, 
per quanto si scorrano le memorie de’ tempi , 
non si può trovare che, l’Italia , da che fu unita 
in un solo imperiò , godesse giammai più quieto 
e felice stato, che sotto il regno djLAntonino Pio. 

Marc’ Aurelio ebbe tutte o in gran parte le 
virtù di Antonino , ed alcuua ne aggiunse che 
rendè lui più glorioso, c il suo regno più ce- 
lebre. Alla bontà , alla giustizia e all’ amor 
de’ sudditi unì il valore e 1* arie della guerra j 
che dimostrò nelle sconfitte che diede a* Mar- 
comani che già parevano .minacciare 1’ Italia , 

. e nella spedizione contro i Quadi , particolar- 
mente celebrala dagli scrittori così cristiani , 
come gentili ^ per la miracolosa pioggia che 
ottenne dal cielo. Nondimeno da questo im- 
peradòre , filosofo sì giusto sì umano e sì 
virtuoso , modello poco men che perfetto di 
buon governo , nacque' il principio della rovina 
d’Italia, nè senza colpa di lui: tanto è difficile 
a ritrovarsi 1’ uomo, e molto più il principe 
perfettissimo, (t) Un atto di baulà, o di ri- 
* , 

(t) Giuliano nella sua ingegnosa e mordace 
satira dei Cesari , onorando sopra tulli Marc' 
Aurelio filosofo y a cui Giuliano stesso pretendeva 
probabilmente di essere assomiglialo , cercò con le 
più plausibili ragioni di scusarne le azioni che 
arcano incontrato maggior biasimo , come fu d'a 
ver tollerati i disordini della moglie e di aversi- 
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guardo per quello che Adriano avea voluto , 
portollo ad associarsi nell' imperio con eguale 
autorità Lucio Elio Vero, suo fratello adottivo. 
Poi , senza essere richiesto o sforzalo ( per 
quanto appare ) dal fratello stesso o da altri , 
diede il primo esempio alla divisione delia di- 
gnità imperiale , esempio di funesta conseguenza 
a’ successori. .Quindi, per levare dall'occhio 
de* Romani lo scandalo che dava loro il vivere 
dissoluto del fratello , . pensò di mandarlo alla 
guerra de’ Parti : altro fallo peggior del primo. 
Non solamente la persona di Lucio Vero fu inu- 
tile a quell’impresa, ma vi fu di ritardo e di 
impedimento, ed il suo ritorno in Italia cala- 
mitoso. Menò seco dall' Oriente ( ai j. 166 ) 
una pestilenza orribile, che tolse dal mondo 
grandissima parie de' cittadini romani e degli 
agricoltori italiani : disastro che sarebbesi evi- 
tato certamente , se la lentezza della sua mar- 
cia 'che ad ogni passo voleva spettacoli e sol-, 
lazzi , c.la sua dimora soverchia in Oriente non 
avessero ritardato la spedizione ed il ritorno. 
E senza quell’ inutile moltitudine di gente che 
si trasse dietro, il contagioso morbo avrebbe 
fatto meno strage. Per tutti i secoli precedenti , 
e per dodici secoli appresso nori si trova me- 
moria di mortalità alcuna che abbia distrutto 
cosi gran numero di gente in Itali?, come que- 
sta fece. Ma un’altra peste ancor più nocev ole 
all'imperio accompagnò Vero Augusto dall’ O- 
riente. Ne’ cinque anni che vi si trattenne, aveva 
egli fatta lunga dimora spezialmente in Antio- 
chia capitale dell’Asia, e seggio principalissi- 
* 4 * P . 
lasciato successore un così mal avviato figlio, qual 
era Commodo, 


♦ 
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* 

ino del lusso e della mollezza asiatica. Antio- 
chia si rendè famosa" per questo riguardo in 
tutta la storia antica fin dal. tempo de* primi 
successori di Alessandro Magno. Il carattere di 
què’ cittadini che ci ritrasse Giuliano Augusto 
dugent* anni dopo , quando già la religion cri- 
stiana vi area fatti progressi grandissimi, ^può 
darci ad intendere qual fosse quella città al 
tempo di Lucio Vero. Or, questo principe por- 
tato fortemente di sua natura ai piaceri ea ai 
vizi, s’abbandonò con la sua corte in Antio- 
chia ad ogni genere di corruttele , e tornò a 
Roma peggiore che mai con infinito corteggio 
di commedianti , di buffoni , d' eunuthi, di fem- 
mine lascive, di ragazzi infami, e d’ ogni sorte 
A 9 artefici di piaceri. Il buon Marco, dolente di 
veder costumi così difformi da’ suoi, ebbe di 
tanto la sfortuna propizia, che rimase libero da 
un collega che si &veva per troppo grande im- 
prudenza associato nel trono. Ma nè la morte 
Hi Vero, nè Ja diligenza di Marco non tolse- 

S 'ià che il 'mal seme, sparso una volta a sì 
arga mano , non germogliasse col tempo , e 
non crescesse fino a spegnere tutto eiò che 

destava di buono nel terreno italiano. 

■“ - ^ • 

CAPO III. 

* «• 

Oome il vero dispotismo siasi stabilito a 9 tempi 
di Commodo , con detrimento grandissimo 
' " dell 9 imperio .„ 

. Commodo , figliuolo e successore di Marc’Àu- . 
relio, portò sul trono tutti i vizi dello zìo , e 
niuna affatto delle paterne virtù. La yita di 
questo imperadore, che non sembra a primo 
aspetta presentar altro che una serie di- cru- 
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della* e di libidijù mostruose, è molto nota- 
bile per le mutazioni importantissime di -go- 
verno dì cui fit cagione. ISiuno igqora quanto 
grande fosse in Roma anche- sotto i primi Ce- 
sari la potenza de’ soldati pretoriani , cioè delle 
guardie del corpo dell 1 imperadore , massinia- 
meutéXda che Èlio Seiano , favorito di Tibe^ 
rio, aveva* unite in un sol quartiere o allog- 
giamento “tutte le compagnie che prima stavano 
in quartieri distinti. Il capitano di queste guar- 
die , chiamato prefetto del pretorio, ancorché 
fosse il primo luogotenente dell’ imperadore 
quando questo andava alia guerra, non avea 
però stando in Roma altra autorità , fuorché 
quella che gli veniva dall' esser capo d’ un 
corpo di milizie molto potente, e dall' accesso 
fi equente appresso al principe. Commodo ac- 
crebbe fuor di misura il potere di cotesta ca- 
rica , aggiugnendo al militar comando un’ auto- 
rità civile poco dissimile da quella che sogliono 
avere nelle moderne monarchie i gran cancellieri 
o i primi rhinistri di stato. Perenne, uno dei* 
due prefetti sotto Commodo ( an. 185), aè- 
cortosi per tempo quanto il suo signore fossè*- 
alieno dall’applicazione al governo , e inclinato 
a’ piaceri delle femmine , ed agli esercizi cor- 
porali di lottare e combattere con gladiatori e 
con bere , trasse a sé solo tutta intera 1’ au- 
torità sovrana ; e cacciato via il collega Pa- 
terno con segrete calunnie , e sotto spezie 
d’ onorarlo della dignità senatoria-, si studiò 
vie maggiormente d’ invischiar Commodo nelle 
sue lascivie , e nella vita scioperata e brutale. 
Egli frattanto a nome del principe riceveva le 
appellazioni , decideva le liti , segnava i re- 
scritti , e conferiva le cariche d’ ogni quali- 
' 
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th. (I) Allora la prefettura pretoriana cominciò 
a comprendere , come di propria ragione , tutta 
1’ amministrazione dell 1 imperio si. civilp che 
militare, come il gran visirato appressò gl’ im- 
peradori Ottomani. Vero è che in capo a tre 
anni Perenne lu deposto ed estinto, e tutto 
il favore del principe ili rivolto a Oleandro 
suo cameriere , nemico occulto ed émolo di 
Perenne. Parve che per qualche tempo restasse 
sospesa 1’ autorità del prefetto del pretorio. 
Era Oleandro di vile origine , e schiavo affran- 
chilo , che col secondare e lusingare le pas- 
sioni del principe, se ne avea guadagnato il 
favore. La prefettura del pretorio era uffizio 
troppo onorevole, e il tentar d’ occuparlo di 
primo tratto non pareva sicuro. Pensò pertanto 
di affidarlo a persone vili e dappoco , o per 
diminuire la dignità e lo splendore di quel 
posto, o per ridurre il principe nella necessita 
di nominar lui , come unica persona fedele 
ed abile a tanto impiego*' In fatti con queste 
arti vi salì , dopo avervi innalzati parecchi che 
furono lasciati per pochi giorni , e talvolta peT 
poche ore. Keppur Clcandro stesso lungamente 
vi stette ; perocché Commodo, impaurito dai 
tumulti popolari , fu costretto di farlo uccide- 
re : e niuno arrivò sotto lui a possedere la 
prefettura per tre anni. Ma non per questo si 
moderò il'potere di quell’ uffizio ; perocché gii 
intrighi é le 'cabale del palazzo ( o diremo 
bene del serraglio ' di Commodo, dov' egli se 
ne stava rinchiuso co’ suoi eunuchi e. con 
trecento concubine), le brighe, dico, degli 
eunuchi e de’ favoriti , che adoperatami pei’ 

* * w>-- 

«■ • 

(1 ) Ad. Lamjjrid. in Commodo cap. 5 et seq, 
De^a U !||P 
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deporre o ammazzare il ministro , noi faceano 
per riformare il governo , ma per innalzare 
qualche novella creatura : nè Commodo ebbe 
mai tanto di forza di ripigliarsi la mal adulata 
autorità , e badare agli altari. 

Non è facile lo spiegare a qual eccesso di 
dispotismo questo novello magistrato ( eh’ ebbe 
in sul principio qualche utilità per la virty di 
Papiniano e di Giulio Paolo , che 1’ ottennero 
de’ primi ) riducesse il governo. I prefetti del 
pretorio, divenuti soli e sovrani ministri dell'au- 
torità imperatoria, cercarono d’ estenderla oltre 
misura , ed impiegarono per questo tutte le sot- 
tigliezze della giurisprudenza , che da’ tempi di 
Commodo o aìmen di Severo fu posta in lor 
mano, (l) lo non sarei lontano dal credere 
eh’ essi cercassero 'di stabilirvi questa massima, 
ricevuta anche oggidì presso i Turchi , che il 
principe sia non pur capo della repubblica , ma 
disputo assoluto delle foitune de’ particolari. (2) 
Questa era una via molto compendiosa perchè 
ì favoriti della corte, gli amici e le creature del 
ministro, e particolarmente gli ulfiziali preto- 
riani occupassero ogni cosa che loro venisse a 

f ;rado, senz’ andar per circuito, e intentar de- 
itti di lesa maestà , solito mezzo in quella ti- 
rannia d'invadere i beni de’ ricchi e di spogliare 
i nemici. Talmente si avvezzarono essi a queste 
massime, che auche gli uomini riputati più santi 
e più dabbene non si trovarono alieni da queste 
tali usurpazioni. Claudio , secondo di questo no- 

(4) V. Gotlofred. Opera minora (Lugli. Batav. 
4 733 ) dissert. 4. 

(2) Ulpianus y seu de majestate principia Romani 
le gibus solata. 
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me , che fu annoverato concordemente fra’ buoni 
imperadori , si godeva il retaggio d’ una fem- 
mina meschinelìa , che essendo egli ancora uf- 
fìziale di Gallieno, aveva occupato: e fu stimata 
azione di singolar bontà, che, salito sul trono, 

10 abbia restituito all’ antica e legittima posse- 
ditrice. (t) Se questi abusi si estendevano per 
tutte le provincie dell’imperio, non v' ha dub- 
bio che non inquietassero particolarmente i paesi 
più esposti all’ ingordigia de’ pretoriani e degli 
ufiiziafi di corte. 

Nè qui stette solamente il danno che recò 
*1* Italia il governo di Commodo, e la prepo- 
tenza de’ suoi favoriti e de’capitapi delle guar- 
die. Oleandro, animato dal vile e malvagio genio 
della sua origine , si diede a tutto potere ad 
avvilir il senato che aveva fino allor sostenuto 

11 decoro del nome romano. (2) Perseguitò, 
spense o disperse i più gravi e più onorati 
senatori ; ascrisse per denaro e per capriccio 
uomini vilissimi e di stirpe servile non sola- 
mente nel senato , ma anche iteli' ordine delle 
case patrizie, contaminando con nuovi ed inau- 
diti modi la nobiltà. (3) Somigliante maneggio 
faceva Cleandro d’ogui cosa. Vendeva i decreti 

(t) Zollar, ap. Tillem. 

- (2) Lampr. cap. 6. 

(3) » iVo« era cosa nuova e da stupirsene ( ilice 
h Casaubono ) che si ricevessero in senato persone 
li di bassa e vii condizione ; ma bensì una novità 
h inaudita fu che cotali persone s annoverassero 
j» fra ’ patrizi ; poiché erosi fin d’ allora costumato 
N di scegliere il Jìorc della nobiltà per supplìmento 
u delle fimi glie patrizie che s' estinguevano. » 
Casaub. JSot. in Lamprid. pag. 27 i. 
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e le sentenze a nome del principe, i governi 
delle provincie e tutte le maggiori cariche 
dello stato ; è fu il primo , e forse il solo , che 
in rtn anno creasse venticinque consoli. Questo 
avvilimento delle dignità civili e dell’ordine 
senatorio c patrizio accrebbe vie più 1’ ardire 
e la licenza della soldatesca , e fu cagione in 
gran parte delle rivoluzioni clic seguitarono. 

‘Elvio Pertinace, primo successore di Com- 
modo, che mostrava di voler ristabilire l’onor 
del senato di Roma , fu ammazzato da' soldati, 
i quali per più vergogna del nome romano 
vendettero l'imperio a Didio Giuliano , e glielo 
tolsero dopo due mesi. Settimio Severo, tut- 
toché principe nel rimanente di molla virtù, fu 
nondimeno tutto intento ad umiliare il senato, 
o fosse per mostrar gratitudine v erso Commodo, 

0 per qualche suo sdegno e dispetto particolare. 
Caracolla, Macrino ed hi ioga baio non imitarono 
deJle qualità di Settimio, altro che l’odio con- 
tro .il senato. Succedette a quei tre vili tiranni 
Alessandro Severo, ottimo iinperadore , c ri- 
mene all’ imperio tranquillità e calma, Ma men- 
tre ch’egli pensò di ristorare la dignità e l’an- 
tico splendor del senato, gli nocque per impru- 
denza. Per legge d’Augusto e per uso inveterato 

1 prefetti del pretorio si eleggevano non più 
che dall' ordine de’ cavalieri. Augusto aveva 
stimato cosa rischiosa clic ad un uffizio di tanto 
rilievo si aggiugnesse l’autorità senatoria. Ma 
Alessandro Severo trovando o legge o usanza 
novellamente stabilita, clic i prefetti del pretorio 
decidessero sovranamente d’ogni genere di causa, 
stimò sconvenevole che i patrizi tessero giudicati 
da persone d’ordine inferiore, e diede legge 
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, perchè in avvenire i prefetti fossero senatori. (t) 
Migliore spediente sarebbe staio 1’ esentare i 
senatori dalla giurisdizion pretoriana , e lasciar 
solo il senato giudice de'suoi membri: laddove 
dando nuovo lustro e peso al potere già esube- 
rante de’ prefetti del pretorio, due egualmente 
perniziosi effetti ne nacquero. Quegli uffiziali o 
prefetti quanto più partecipavano ^ cieli* autorità 
sovrana , tanto più in quegl’ iniqui tempi erano 
tentati di salire al primo grado, cóli’ affrettar 
- ia morte dell’ impgradore. Dall’ altro cauto, il 
senato , già tante volte afflitto ed estenualo dalle 
brutalità di alcuni Cesari, trovossi novellamente 
abbandonato alla discrezione d’ un solo ministro 
che mille stimoli e mille pretèsti poteva avere 
di malmenarlo. Vero è che non si mutò per 
questo lo stato universale delle cose , nè il go- 
verno delle provincic italiane. Ma 1’ essere in 
tanti mudi peggiorata la condizione del senato 
confermò ed accrebbe talmente l’.nudacia dei 
corpi militari, che l’elezione degl' imperadori 
divenne loro propria, e l’ approvazion del se- 
nato contò per poco o per nulla : il che fu colpo 
fatale all’imperio e rovina d'Italia. Quindi na- 
cquero guerre civili senza fine. Nióno degli 
eserciti non volle essere inferiore agli altri: e 
qualunque volta mancò l’ imperadore prima di 
aver fatto prestar giuramento al successore , 
ciascun’ armata eleggeva un Augusto. L’ abuso 
andò tant’ oltre, che in meno d’ un secolo, tra 
Settimio Severo e Ga.licno, furono creati da 
venti imperadori. 
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CAPO IV. * 

Constituzione di Caracolla di grande pregiudizio 
all’ Italia : altra legge non mcn notabile di 
Gallieno : governo straordinario d ’ Italia sotto 
Aureliano. 

Circa quegli stessi tempi che l'autorità esuberante 
dei prefelti del pretorio fece quasi cambiar na- 
tura al governo romano , fu ancora per un altro 
verso peggiorata in generale la condizione d’Ita- 
lia. Da un frammento d’ Ulpiano , riferito nel 
digesto, si fa palese che per legge d’Antonino 
tutti i sudditi dei dominio romano furono fatti 
cittadini di Roma.(l) Non mancano scrittori che 
attribuiscono questa constituzione ad Antonino 
Pio; ed altri con più fondamento ne fanno auto- 
re Marc’ Aurelio il filosofo. Ma oggimai non 
si dubita essere uscita quella legge sotto il re- 
gno d’Antonino Caracalla. Già si è da noi no- 
tato di sopra, come e per quali rispetti dopo 
la morte di Cesare siasi data a tutta la Gallia 
Cisalpina , o vogliam dir Lombardia , la cittadi- 
nanza romana. D’ allora in poi Augusto si mo- 
strò sempre assai parco e restio a privilegiare i 
provinciali; (2) nè sappiamo che i successori suoi 
per lungo tempo abbiano usato in questo sover- 
chia larghezza . eccettuatane Claudio , principe 
d’insigne indolenza e dabbenaggine. (3) Adriano, 
nel visitar in persona ogni parte dell’ imperio , 

(t) In orbe Romano qui sunt, cives Romani 
fiicti sunt. L. 22 , ff. de statu Hoinin. 

(2) Civilatem Rcmanam parcissime dedit. Suet. 
in Octav. cap. 40. 

(3) V. Dion . Cass. lib. 55. 
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ebbe senza dubbio occasione e stimolo di conce- 
dere la cittadinanza di Roma a molti particolari 
e a molle città fuori d’ Italia : e Marc’ Aureli» 
suo nipote j>er adozione lo imitò forse in questa 
parte, ne’ viaggi che fece o per visitar paesi , o 
per motivo di guerre, (t) Ma Caracolla o per 
accattarsi l’affetto delle provincie, da che si avea 
colle sue crudeltà guadagnato I’ odio di Roma ; 
o per rifar 1’ erario esausto con 1’ eredità e coi 
legati che da’ soli cittadini potean venire al prin- 
cipe, estese a tutto l’imperio indistintamente il 
diritto della cittadinanza. Or chi che si fosse e 
l’autore di «quella legge , e il motivo che lo in- 
dusse a darla, egli è tuttavia certissimo che il 
vantaggio che per essa ottennero le provincie , 
scemò notabilmente le prerogative d’ Italia , la 
quale non formando che piccola parte di tutto lo 
stalo romano , doveva conseguentemente non 
restare agl’italiani più che una piccola parte nel- 
le cariche e nel governo ( an. 225.,). In fatti, si 
potrà osservare nel seguito della storia augusta, 
che , dagli Antonini in poi, fra tutti quelli die 
salirono al trono, appena se ne contano due o tve 
naturali d’Italia. Vero è «he l’effetto pernizìosis 
simo della constituzìone di Caracalla fu accele- 
rato da un colpo non men fatale che vi menò 
Gallieno (an. 26 1 e seg.). Costui famoso per 
viltà e dappocaggine sopra quanti portarono co- 
rona imperiale, di poco fallò che non recasse 
al nulla l’ imperio romano. Ogni giorno s’ udiva 
l'avviso della perdita di qualche provincia: ora 
una ribellione dell’ Egitto ; ora l’Asia e la Dacia 
devastate dagli Scili; ora un nuovo Augusto 
regnante nelle Gallie, A queste novelle replicava 

(t ) Scxt. Aurei, de Caesarib. cap. f 5. 
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Gallieno: E clic? non si potrà vìvere e non si 
•potrà regnare senza i nitri dell’Asia, senza i 
lini d'Egitto, c senza le saie d’ Arras r Se Gal- 
lieno avesse operalo conformemente a colesta 
moderazione clic intendeva mostrare, si sarebbe 
«fatta allora una divisione d* imperio piìi utile c 
più durevole di quella. che fecero dipoi Diocle- 
ziano e Costantino, (i) Ma iddio che disponeva 
le cose all’ esaltazione della rciigion Cristiana , 
ave* ordinato altramente. Gallieno che per l’au- 
torità sua più legittima e principale doveva dar 
legge agli altri, era il più disprezzevole di lutti,- 
e fra’ tanti tiranni die si levarono 'sotto il suo 
regno, non ne fu uno, se la storia di Tiebel- 
lio non mente , elee non superasse Gallieno 
nell’abilità di regnare. In fatti, Gallieno, di 
tarile provincie che componevano 1’ imperio , 
non potè nemmeno sostener l’Italia , cui lasciò 
f prima esposta alle incursioni de’ barbari, pui 
occupare in gran parte da Aureolo governai or 
dell’ Illirico , il quale, preso, come gli altri, 

(l) Qui nato c Pt, strànio , il primo lidi Oriente 
c /' altro nelle Gullie ricevuti come sovrani ed Au- 
gusti , potevano costante mente difendere le provin- 
cie romane, V uno da' Germani , V altro da’ Parli , 
cd allargarne ancora, i confini. Amendue avevano 
figliuoli da lasciar successori , i quali , siccome pa- 
urosi sperare che avrebbono sostenuta la loro parte 
dell' imp el io , così non era da lenii re che essi /os- 
suto per turbar l' Italia. Pii ciocche non avi lido ' 
V autorità d' (dilettato e di Postando avuto principio 
in Roma , i.'e per consenso del senato, Gallieno e 
il suo fìglniol Sahjuiuo avrebbero con sicuri zza ri- 
tenute quelle provincie millesime che poi furono 
assegnateti Cesta. Uc. ) 
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tìtolo d’ Augusto , passò le Alpi, e pose sua sede 
imperiale in Milano. Il mezzo ron cui s’avvisò 
Gallieno di reprimere «preste sollevazioni , non 
valse punto ad assicurargli il trono, e fu cagione 
all’ Hai ia di rivolgimenti piu rovinosi * 

Egli è da notare che la piti parte di questi 9 
capitani erano senatori romani. Questo sistema 
di dare il comando a persone d’ ordine senato- 
rio era divenuto tanto più necessario , da che 
le legioni s’ erano riempite di soldati stranieri 
e barbari , e da che i nativi romani ed i latini, 
antico nerbo di quelle armate conquistatrici , si 
erano incodarditi nell’ abbondanza c nell'ozio. 
Per mantenere frattanto negli eserciti l’autorità 
del nome romano, da\ ansi le cariche principali 
a’sonatoii e a’ patrizi. Vero è che fino dal tempo 
di Giulio Cesare si ammettevano alle dignità e 
nel senato i forestieri al pari de' naturali citta- 
dini e de’ nobili. « Ma gli stranieri ricevuti in 
quell'ordine concepivano e nodrivauo poi per 
la sede comune di tanto stato Io stesso affetto 
de’ primi. Per tema che questo affetto si raf- 
freddasse col tempo, Traiano e Mai c’ Aurelio 
avevano ordinalo che eiascun senatore dovesse 
avere sue possessioni dentro all’Italia: ordina- . 
mento, cornechè per qualche altro rispetto non 
troppo lodevole, utilissimo nondimeno per que- 
sta ragione, cioè per ritenere dalle congiure e 
dalle rivolle i senatori che andavano al comando 
delle provinole e degli eserciti; e perchè essendo 
alcun di loro" per qualsivoglia caso innalzato 
alla «lignità imperiale , avesse quasi un motivo 
d’ interesse domestico d’amar e dife.ndereTlialia, 
e risedervi. Intanto la perizia delle cose di guer- 
ra , che si tenea viva nell’ordine patrizio , ri- 
xnedia\a in parte al difetto della plebe iufìngar- 
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dita nell’ ozio della citta. Fino a tanto che i. 
senatori si mantennero nelle cariche della mi- 
lizia, si potevano al bisogno prender le armi j 

E erchè d'ogni sorte d’ nomini si possono far 
uoni eserciti , dove non manchino i capitani. 
Ne’ primi anni di Gallieno, allorché questo im- 
peradore s’ era portato nelle Gallie a reprimere 
qualche ribellione, gran moltitudine di barbari 
s’avanzò verso Italia per la via d’Aqnileia. Al 
j«*imo terrore ch’eccitò in Roma questo avviso, 
il senato , non potendo altrimenti fornirsi , ar- 
mò gli schiavi } c mise in piedi un esercito da 
far fronte a’ nemici, qualora si fossero innol- 
trati verso la citta. Ma la sciocca politica dì 
Gallieno tolse anche questa via di scampo a’ Ro- 
mani. Vietò egli per legge espressa, che in av- 
venire niun senatore potesse aver comando di 
eserciti. I senatori , benché ricevessero questo 
come sfregio ed ingiuria , e se ne rammaricas- 
sero da principio , pure vi s' acconciarono assai 
di leggieri in appresso; e contentandosi della 
cariche civili, badarono a godersi quietamente 
le smisurate loro ricchezze, colle qual], tolti 
via gli stimoli della gloria e dell’ambizione, 
potevano agevolmente soddisfare ogni altra pas- 
sione. (t) Crebbe poi col tempo l’intingardaggine 

(t) È cosa incerta', dice Aurelio Vittore , se il 
senato per pigrizia , o per timore , o per desiderio 
di fuggir brighe e discordie , s’ abbia lasciato uscir 
di matto V autorità, che ripigliar potea sotto Tacito, 
di crear il principe , e di comandare gli eserciti. 
Perocché , dimenticata la legge di Gallieno , potè- 
varni rinnovare gli ordini dilla milizia, con resti- 
tuir le cariche militari a' senatori. Le legioni lo 
avrebbero allora acconsentito , e V imperio in quel 
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de' senatori; e dalla non curanza delle militari 
'vennero essi a trascurare anche le cariche civili; 
e per esentarsene, molti di loro uscivano^ d' I- 
talia , e s'andavano nascondendo nelle campagne 
della Dalmazia, della Macedonia e della Tracia. (4) 
Così finì d’ estinguersi ne' petti italiani ogni va- 
lore , nè si trovò nelle seguenti congiunture chi 
potesse far resistenza a qualsivoglia anche leg- 
gero assalto de’ nemici; e gli ulliziali e i co- 
mandanti delle armate romane , stranieri e bar- 
bari , come si è detto, innalzati poi all’ imperio, ' 
poco curando e di Roma e d’Italia di cui non 
erano figli , cominciarono a travagliarla e tiran- 
neggiarla aspramente, e far dimora in altre 
provinole. Non fu però la caduta d’ Italia sì su- 
bita ; perchè alcuni de’ vecchi ufliziali che si ri- 
trovarono nelle armate di Gallieno, e che gli 
succedettero nell' imperio , riparando , quanto 
fu possibile, a' passati mali, sostennero lo stato 
. di Roma, benché vacillante: ed era forse da 
sperar molto, se la vita loro fosse slata piu lunga. 
Ma Aureliano e Probo regnarono pochi anni , 
Tacito e Claudio pochi mesi. Vero è che Aure- 
liano fu di genio rigido e feroce ; ma di meno 
non ci volea in quello stato di cose : e per in- 
finiti esempi si può dimostrare, che ove s'ebbe 

a dar negli estremi , più giovò al comune la 

/ 

\ ✓ 

modo non sarebbe venuto in mano di soldati di 
fortuna. Dia mentre <she i grandi di Roma si oom— 
piaceano nell* ozio , e temevano di mettere in peri- 
colo le ricchezze che anteponevano a tufi 9 altri ri- 
spetti , spianarono la strada ad uomini . militari e . 
quasi, barbari di domiti are sopra loro e i loro po - 
' steri. Àurei. Vict. de Caesaribus. pag. 139 
0) Cod. Theodos . lib. 6. tit. 4. L. ii. 
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soverchia durezza, che Ja troppa demenza e fa- 
cilita. Ad ogni modo, il .regno d' Aureliano 
comeeliò di cinque soli anni, Tu de* più gloriosi 
e fortunati, non già perchè abbia allargato gii 
antichi confini dell'imperio, come Tito e Traiano, 
ma perchè egli colla sua virtù ed attività di- 
strusse tutte le reliquie de* tiranni che si erano 
sollevati sotto Gallieno, e ricompose la repub- 
blica lacera e dissipata ; e 


Se gli altri V aiutdr giovane e forte , 

„ Questi in vecchiezza la sca:nj)ò da morte.. 

Ampliò la citta di Roma, la fortificò di nuove 
mura di cui ancora oggidì si vedono avanzi rna- 
ravigliosi , e ristorò la popolazione per molte 
parti d* Italia con la moltitudine di persone ai>* 
che ragguardevoli, che dalie Galiie e dall* O- 
riente\*ondu$se in trionfo , fra le quali si conta 
la famiglia di Zenobia, celebre regina de* Palmi- 
reni , e vedova d' Odenato Augusto. 11 vivido 
zelo eh* ebbe Aureliano di riformare i corrotti 
costumi , e ristabilire il. governo e la giustizia, 

10 indusse a creare un nuovo magistrato straor- 
dinario con amplissima giurisdizione sopra tutta 
Italia (àn. 274.). El esse persona attissima a 
tale uflizio. Questi fu Tetnco, senator romano, 

11 quale creato imperadore nelle Galiie contro 
sua voglia , aveva governato alcuni anni con 

f rande prudenza e virtù le provincie che P ob- 
edivano; finché vinto per forza , o lasciatosi 
vincere da Aureliano, fu da lui menato in 
trionfo. Ma cessato quello stimolo di boria o 
di collera, Aureliano che conosceva la virtù di 
Tetnco , lo ebbe poi sempre per familiare e 
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mollo caro.(f) A costui dunque commise il 
governo d’ Italia col titolo di correttore, riu- 
• nendo in lui solo, e forse con qualche agp 
giunta, quella stessa autorità che in quattro 
parli distinte aveano i giudici consolari stabiliti 
da Adriano. (2) Questo nuovo magistrato, il 
quale, se si riguarda la qualità della persona 
die prima 1’ ottenne, c di quella che lo insti- 
tuì , dee credersi che fosse utile a questa pro- 
vincia, durò fino a’ tempi di Costantino or con 
maggiore, or con minore autorità C potere, 
secondo le circostanze e il vario favore de’ prin- 
cipi. * 

- ' CAPO V. 

Divisióne e rivoluzioni dell’ imperio , e primo 
sensibile scadimento dello stato d' Italia ai 
tempi di Diocleziano. 

Ma le cose d'Italia erano condotte a tale, 
che in ninna maniera poleano ricomporsi du- 
revolmente. Quegli stessi ordini che pur da un 
canto parca no i più. necessari a sostener la gran 
mole manifestamente cascante, dall’altro lato 
ne rendevano la rovina più vasta ed irrepara- 
bile. Morto Caro che tornava vittorioso dalla 
Persia , ed ucciso poco dopo Numeriano Ce- 
sare suo figliuolo , prese l’ imperio Diocleziano 
( Air. 284.), uomo di vilissima origine, ma di 
accortezza e capacità incomparabile a governare. 
L’ essersi egli avanzato alle dignità per la via 
dell’ armi, ci dee persuadere che la bravura 

militare non gli mancò. Nondimeno Lattanzio , 

> • 

(t) Treh. Poli, in tri pinta Tjrrann. 

(2) V. Panoirol. in Notit. imp. oocidenL. cap. 49. 
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scrittore informatissimo di queste cose , (t) ci 
assicura ch’egli era di natura timidissimo. Ora, 
da queste contrarietà apparenti convien racco- 
gliere che l’ambizione sua, e la necessità di 
farsi per sè medesimo la sua fortuna, lo ren- 
devano coraggioso e bravo in tempo che militò 
sotto il comando altrui. Ma appena ottenne il 
titolo di Augusto, che o nacque, o ritornò in 
lui la naturale timidità. Se rimase solo impu- 
radore dei tre o quattro suoi concorrenti, ^ii 
effetto dell’astuzia e della fortuna sua, non 
del valore. Perocché egli lasciò battere e con 
suolarsi fra loro Valente e Carino ; e spento il 
primo, fece per segreto trattato, cioè per tra- 
dimento , levar di vita il secondo. Assicuratasi 
in questo modo la corona imperiale , certo ò 
che Diocleziano difese poi sempre l'imperio dai 
nemici esteri , e represse i vassalli ribelli col 
braccio altrui , nè più espose la sua persona ai 
pericoli delle battaglie. Passò egli bene spesso 


(1) Lattanzio insegnala pubblicamente rcttoriaa 
in Nicomedia rul tempo appunto che vi risedea 
Diocleziano con La sua corte. Non v’ e dubbio 
eh ’ egli , e come uomo di lettere e come Cristiano. , 
potè aver molti amici fra i ministri e familiari 
dell' imperadore , e molli più ve ne potè conoscere 
dopo l'abdicazione e la morte di lui, allorché, 
regnando Costantino , si potè senza rischio profes- 
sare la rtiigion Cristiana. Nel libro de mortibus 
Persecutorum troviamo molle particolarità del re- 
gno e del carattere di Diocleziano , o ignorate , o 
scambiate , o taciute dagli altri scrittoli.. Però tutti 
coloro che compilarono la storia di questi tempi 
prima che il Baluzio pubblicasse il suddetto libro 
di Lattanzio , sono difettosi e mancanti. 
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d’ una in altra provincia , secondo che giudicava 
rsser bisognò ; ma lasciò menar la spada a suo» 
fidi e comandò gli eserciti dal gabinetto. A, 
considerare il carattere e le azioni di questo 
itnperador» , non è facil cosa il giudicare se la 
nuova divisione ch’egli fece delle provinole ro- 
mane, dalla quale procedettero le rivoluzioni 
dell’ imperio, eia declinaziont e la caduta di 
Italia debba attribuirsi alla timidità sua natia, 
alla necessiti! dello stato, o ad un raro e sin- 
golare effetto dì amicizia. Il piu vemumle , a 
parer mio, si è che queste tre cagioni siensi 
unite insieme, e lo abbiano unitamente incli- 
nato al partito memorabile ed inaudito che pre- 
se , d' associarsi Un compagno nella 
sovrana. Il bisogno di custodire i confini dello 
imperio da’ Persi , da' Germani e dagli Sciti, che 
non cessavamo mai di assalirlo; le tante^n e - 
lioni de’ capitani , che si eran vedute ne tempi 
addietro, feeero conoscere a Diocleziano che 
ormai era una folle presunzione il credere che 
un imperadore potesse viver sicuro, non pi> 
tendo nè regnar senza eserciti , nè comandarli 
tutti in persona. Dall’ altra parte , posto ciò che 
è detto del suo naturai pauroso , voleva evi- 
tar a tutto potere le imprese pericolose; e 1 e- 
sempio di Valeriano Augusto , fatto prigione dai 
Persi , e ridotto da loro ad una servitù vilis- 
sima e tormentosa , gli dava spavento. Pensò 
e#li dunque che miglior consiglio fosse cercassi 
un collega , cou cui potesse divider sicuramente 
l’onore dell’ imperio, ed a cui addossare il ca- 
rico di sostenerlo. In tal pensiero, la stretta 
amicizia «li' egli aveva con Massimiano, e la 
pratica della sua bravura non lo lasciarono esi- 
tar nella scelta. Lo creò dunque Cesare (ak.286), 
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e poco stante lo dichiarò Augusto e suo com- 
pagno nell’ imperio. Non era gii» questa cosa 
nuova che un igiperadore si assumesse un col- 
lega: Nerva e Marc’ Aurelio lo avevano fatto 
molto prima. Ma fu cosa bensì nuova il di- 
videre, come fece Diocleziano, le provinole 
dell’imperio, assegnando l’Italia, l’Africa, le 
Spagne, le Gallic, e tutta la parte occidentale 
dell'imperio, a Massimiano Erculio; e ritenendo 
per se l’Oriente , cioè 1' Egitto , tutta 1’ Asia ro- 
mana e l’Illirico, clic comprendeva lePannonie, 
la Macedonia , la Grecia c la Tracia. Trovosst 
allora per la prima volta 1’ Italia separata dal 
corpo intero di quel vasto imperio , e per con- 
seguenza cominciò a rimaner priva delle ric- 
chezze che soleano venirle dall’ Egitto e dall’ Asia. 
Diocleziano, intento ad ingrandire con nuovi 
edifizi Nicomedia ed Antiochia, poca cura pren- 
deva e d'Italia e di Roma ; e Massimiano, 
occupalo a guerreggiar contro i Germani, fatto 
avea Tri\ iri quasi sede del suo dominio. Del 
resto , l’ Italia , tuttoché lontana dall’occhio dei 
principi , non aveva cambialo forma di governo 
da quello ch’era stato introdotto da Adriano, 
salvochè , all’esempio di quel che uvea fatto 
Aureliano, vi restò un giudice generale con 
titolo di correttore. 

Stettero le cose d’Italia e dell’imperio in 
questo stato, fino a tantoché Diocleziano potè 
mantener la pace co’ Parli. Degli alluri delle 
Gallie, dove insorgevano nuove guerre ogni dì, 
non si dava pensiero, sicuro dell'attività del 
fedel Massimiano. Ma turbatesi le cose d’ Orien- 
te , Diocleziano che s’ era fermo nell’animo di 
regnare alla persiana, lontano dalle battaglie, 
in mezzo alle adorazioni de’ cortigiani c dei 
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popoli , ed occuparsi a bell' agio in fare e rifar 
terme , palazzi e teatri , deliberò di rifornirsi 
di novelli campioni per resistere a’ nemici dì 
fuori e tener sempre in freno gl’ interni. Egli 
venne in Italia , (^fattovi Venir aaTreviri Mas- 
simiano , si concertò fra loro in Milano di 
crear Cesari due de’ più riputati capitani , giac- 
ché l'uno non aveva figliuoli, e l'altro ne 
avea un solo cattivo e da poco. Si costrinsero 
i nuovi Cesari , che furono Costanzo Cloro e 
Galerio, a ripudiare le loro mogli, e menarsi 
uno la figliuola di Diocleziano, l'altro quella 
di Massimiano , perchè fossero con doppio vin- 
colo di gratitudine e di parentela obbligati ai 
.due Augusti. Si divise con questo l’imperio in 
quattro parti ( an. 292.). Diocleziano ebbe per 
sé la Siria e ì’ Egitto; Galerio tutto 1* Illirico ; 
Costanzo, le, Game, le Spagne, la gran Bre- 
tagna ; e Massimiano ritenne i Italia con le isole 
adiacenti e !’ Africa. Da. questo punto cominciò 
vie maggiormente a declinare lo stato d’Italia , 
la quale, dopo aver per molti secoli inghiottite 
le ricchezze di tante provincie, e goduto in- 
ternamente una lunga pace, e appena talvolta 
interrotta da qualche breve moto a’ armi civili, 
fu per più secoli avvenire spogliata e smunta 
dagli stessi Cesari , e da lunghe e varie guerre 
travagliata e^deserta. In vece d’una corte es- 
sendone ora riuattro , e volendo ciascuno dei 
Cesari agguagliare gli altri nel fasto , uopo era 
che ogni quarta parte del- dominio romano 
somministrasse al mantenimento loro quanto 
soleva per l’ addietro contribuir tutto insieme. 
Al che si ha dà aggiugnere, che pur allora era 
cresciuto il fasto de’ Cesari per 1’ esempio mas- 
simamente di Diocleziano, il quale superò tutti ‘ 
Deniua II 3 
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i principi precedenti nella pompa degli abiti , 
del corteggio e del trono. Massimiano che si 
era piuttosto avvezzo a seguitar le vanità e 
le sciocchezze di Diocleziano, che le virtù di 
lui, (1) cominciò a imporre nuovi tributi agli 
Italiani, i quali non aveano fin allora avuto- 
altro carico, che il sostentamento delle guardie. 
Queste gravezze diventarono tanto più intolle- 
rabili agl’italiani , in quanto che, oltre all’ es- 
ser privati nel tempo stesso delle solite con- 
tribuzioni che venivano di fuori , erano pro- 
babilmente dalla nuova moltitudine di milizie 
molestati , e fu disturbata più che mai la col- 
tivazione delle campagne. E siccome 1’ Italia , 
perdute le sue prerogative , incorse nel destino 
comune delle altre provincie j cosi Roma nel 
tempo stesso parve che cessasse d' essere la capi- 
tale non che dell'imperio, ma anche dell’ Ita- 
lia stessa, perchè Massimiano tenne la sua sede 
in Milano. Non ostante questa division dell' im 
perio e la pluralità de’ principi, le cose in ge- 
nerale procedettero alcun tempo felicemente, 
finché riuscì a Diocleziano di mantenersi come 
anima e capo di tutti. Perciocché egli colla sua 
accortezza , e coll’ autorità che area saputo ri- 
tenere sopra i tre colleghi , aveva con esempio 
inaudito tenuto fermo ed unito un vastissimo 
stato governato da quattro capi. Ma o fosse vo- 
ler di Dio di castigar l’empietà e l’orgoglio di 
Diocleziano persecutor acerbissimo della religione 
Cristiana , o che , nel corso ordinario delle cose 
del mondo, rarissimo sia od impossibile che 
l’umana prudenza, siasi pur provata e grande 
quantunque si voglia , non venga meno ; 1’ a- 

(I) Aur. Victor de Caesarib. cap. 39. pag. 4 H , 
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stuzia e la fermezza di Diocleziano non potè 

evitare la sorte troppo comune nel mondo e 
nelle corti, di vederlo spiantato da una delle 
sue creature. 

Galerio Cesare mandato contro i Persiani , se 
ne tornò dalla prima spedizione vinto e disfatto 
con grande perdita. Venuto a scusarsi con Dio- 
cleziano, fu da costui accolto con grandissimo 
disprezzo ; perchè l'orgoglioso imperadore se lo 
lasciò correre a’ piedi colla porpora indosso un 
tratto di parecchie miglia dietro al carro. Era 
Galerio feroce, intollerante e di smisurata am- 
bizione; ned è però da dubitare ch’egli me- 
ditasse fin da quel punto di liberarsi da quella 
umiliante soggezione , e che i suoi amici e cor- 
tigiani , per lusingarlo e mitigare la sua ama- 
rezza , non ve lo stimolassero in molti modi. 
Ma prima di tentar novità, conveniva cancellar 
la macchia ricevuta con qualche opera gloriosa. 
Dissimulò dunque Galerio il suo sdegno , e 
datosi tosto a rifar l’esercito, marciò da capo 
contro i Persiani , e tornò vittorioso da quell’ 
impresa. Lo ricevette allor Diocleziano con 
grandi dimostrazioni di affezione e d’onore; 
ma i favori anche grandissimi difiiciimcnte fan- 
no dimenticar le ingiurie, quando una volta 
s’ostinò l’animo alla vendetta. Gonfio per le 
sue vittorie Galerio Cesare, e più dalle adula- 
zioni de’ suoi cortigiani , cominciò a trattar Dio- 
cleziano da vecchiardo impotente ed astuto, che 
voleva solo godere il frutto de' pericoli altrui, 
senz' arrischiarvi la sua persona. Con tali sti- 
moli e lusinghe Galerio andava formando nuovi 
disegni, eh' erano per lo meno d'essere solo il 




w - 

'Siiti' 


ESC 






■ fi 


J - . 



35 libro terzo 

padrone di lutto l'imperio. (0 Tentò egli da 
prima con suggerimenti amichevoli in apparenza 
di muovere Diocleziano a rinunciargli la corona. 
Dalle persuasioni passò alle minacce ; e perchè 
egli avea sotto il suo comando uri’ armata molto 
maggiore che non avessero i due vecchi ìmpe- 
radori o i capitani a loro fedeli., d uopo fu che 
Diocleziano cedesse al piu forte. Progettassi al- 
lora per la prima volta di crear quattro impc- 
radori assoluti. Perciocché Diocleziano, senten- 
do Galerio statico ed infastidito del titolo di 
Cesare , e della o poca o molta dipendenza che 
questo titolo importava , propose che si creas- 
sero quattro imperadori , cioè a dire che si di- 
chiarassero Augusti i due Cesari Galeno e Co- 
stanzo. Ma GaTerio, risoluto di non volere nè 
per superiori nè per colleghi 1 due vecchi , ri- 
gettò il partito , e Diocleziano fu forzalo a de- 
porre la porpora. Nondimeno per coonre in 
qualche modo P enorme ingratitudine dell uno 
e la debolezza dell’ altro , fu preso accordo di 
fingere che Diocleziano volesse di proprio movi- 
mento lasciar le cure del trono a cagione del 
età avanzata e di sue infermila. In questo te- 
nore si parlò in pubblico nel alto ^ abdica- 
zione; cosi si scrisse negli editti e ne,le P 
bliche lettere d’avviso che si mandarono attornp. 
Dal che nacque P opinione del volgo , passata 
ner via della storia anche a’ posteri, che Dio- 
cleziano spontaneamente lasciò P imperio per 
andarsene a coltivar 1 suoi orti in Salona. Mas- 
simiano Erculio che regnava in Italia, uomo 
più feroce e meno dissimulante, diede lacil- 
inente a conoscere che non deponeva di buon 
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(l) Laclan.dc mort. Pcrsccut. ■ 
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U l ì corona- ma la fama si sparse che vi era 
nlh'a “biu-o de"òr voleri. Nel tempo stesso che 

rbmnziavapo Di^ezumm . f — °CUo', 

^'Tansfcrfare due novelli Cesari , per sego,- 

servitori de’ vecchi principe bMrono 

con grande ^V-r^i Severo e Massi- 
SrVanSe il degnali conBda vasi 

,1C M’MV?ea V ' con letoìe del Mediterraneo Se 
° , è Cesare si stolido ed .inumano ebbe 

1° alia per teTnni a sostener earichi ed tu- 

S-v ^iatoXs s ; e r srs s r 

Massimiano, p >nimo Costanzo ne 

fuion cagione, (t) Contento egli oramai d. 

(O Secondo l’ordine introdotto da Diocleziano 

figliuolo C successore dell imperativi ». 

{A.. Y , governo della provincia asse^nata^ 
oZlrc a fZuatzo, siccoL Marina» Cesare 
nell’ Oriente dipendeva da Galeno Augus 0. 
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noter governare a silo senno le Gallie e le altre 
Erovincic dell’Occidente, clic con autorità subor- 

Slnata e con titolo di Cesare avea go'^ deU . 
«afia ^deirAfrlcaV lasciando che Severo le reg- 

C^se l^viglios" riferisce la storia del regno 

di < Costanzo , /della fama 

tempo le province a ut obbedì ^ , iran . 

li^CceirTmossero milti degli Ita- 
? ,d c?r?Ssi nelle Gallie. Però l'Italia a 
liani a ni g | c hc tempo mancando il 

cui veniva gw d l l ^ elle proV mcie straniere, 
concorso ed j n P g gior guisa , per- 

C r ,n r 10 ntS hi abitatori 1* abbonavano, e ne 
che gh a potevano de’ beni loro, 

trasportavano il p u P insolite gravezze che 

1 RomaU i ° P £ e è f soldati o Italiani di na- 
imponeva Severo , e i S0,UJl . .. come di 

zione , o stati l u jM? a ^ ie . j. j • perchè dall’ 

presidio , mal ^disfatlid^ ^ 

ozio e dalle de J àfrica , invitarono 

avvezzi, gti strascinava ai Massimiano, 

alla porpora Massenzio, Vaimi vizi 

Selss^rgJ,. 1 

d fCC e h tto Asceso dal 0 irono , non aspettava altro 
dispetto disceso ^ occasione la\o- 

dal suo ritiro di Lu " . " j dal no- 

revole per rtsalirv. lnvitatov^a^ suM , 

vello Augusto suo fg^ ; 9 romano occu- 

tamente. Si vide già usur- 

pato da sei imperadon (an. ÙU-h w b 
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potori manifesti , quali erano i tiranni a* tempi 
di Gallieno , ma tutti e sei avendo o certo o 
probabile diritto alla dignità che occupavano; (f) 
insigne pmova di quanto vaglia un solo esem- 
pio a produrre rivoluzioni grandissime ne* go- 
verni. Appena erano scorsi veni' anni da che 
Diocleziano avea dato il primo esempio di divi- 
sione cello assumersi per compagno Massimiano; 
ed ora ciascuno de’ principi si stimava in ragione 
di crearsi colleghi a sua scelta, ed ogni capi- 
tano di qualche riputazione credeva «li meritar 
dal suo signore la porpora imperiale. Ma quello 
che dee parere ancora più strano , si è che dì 
questi sei imperadori non ve n’ era pur uno che 
fosse nè Romano , nè Italiano ; e sì poco si facea 
conto o d’Italia o di Roma, che Galerio, il 
maggiore ed il principale di tutti gli Augusti 
già detti , avea fatto pensiero t sbrigato che 
si fosse de* concorrenti , di trasportare la 
sede dell’ imperio nella Dacia dond'egli era 
nativo , e di chiamarlo imperio Dacio in vece 

di Romano. (2) Nè in treni' anni di principato 

« 

\ 

( i ) Galerio la teneva per rinunzia di Diocleziano v 
Severo e Massi mino , essendo stati in quella mede- 
sima abdicazion di Diocleziano creati Cesari , pre- 
sero poi , V wto per ordine di Galerio , l'altro spon- 
taneamente a titolo di sua anzianità y il nome d’Au- • 
gusto. Costantino > fu dal padre , morendo , e dai 
soldati di lui dichiarato e riconosciuto per tutto 
l’occidente transalpino. Massenzio fu eletto in Ro ma 
da’ pretoriani , riguardati quasiché legittimi elettori 
del principe , e Massimiano , oltre agli antichi di- 
ritti a* quali cavea rinunziato per fona, V era as- 
sunto come collega del suo figliuolo. 

( 2 ) Galcrius , ut nomea imperatori s acceperat.^ 
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entrò mai in Roma , ed una sola volta si avvi- 
cinò per assediarla , e forse per distruggerla. 
t)el resto, è facile ('immaginare quali mo\ intenti 
cagionasse all’ imperio questa moltiplicità di 
sovrani. Ma l’Italia fu teatro principale delie 
guerre che ne seguirono * e senti più partico- 
larmente le calarftilk che la tirannide e la di- 
scordia produsse. Severo , intesa l’ esaltazione di 
Massenzio, si mosse ad assediarlo in Roma. 1 
soldati eh’ egli condusse dall* Africa , predarono 
tutto il paese dove passarono. Questi stessi sol- 
v dati , allettati dalle speranze che Massenzio lor 
diede di tenerli nelle delizie di Roma , abban- 
donarono Severo , il quale lusingato e tradito 
da Massimiano, mori poco dopo in Ravenna. 
Galerio creò Augusto in luogo di lui Caio Li- 
cinio, e venne incontanente egli stesso dall’Il- 
lirico per effettuare l’impresa mal principiata 
dal suo collega ; e fu quella la prima volta e 
la sola che si avvicinò alla capitale dell’impe- 
rio. Ma vedendosi a rischio d'essere ancor esso 
abbandonato da’ suoi , come Severo , e costretto 
a ritirarsi , lasciò dare a quel che gli rimaneva 
delle sue truppe, orrendo guasto a un lungo 
tratto di paese italiano. Cosi, tiranneggiata Roma 
da Massenzio , l’ Italia predata prima dalla parte 
del Mediterraneo da Severo, e poi verso l’Adria- 
tico da Galerio , era nel tempo stesso smunta 
dall’ esazioni di Massimiano , spezialmente nell’ 
Insubria , dovagli avea tenuto la sede princi- 
pale del suo domiqio, avanti l’ abdicazione , e 
dove egli era più facilmente obbedito e temuto. 

hostem se Romani nommis erat professus; cuius 
titulum immutari volebat , ut non Éornavum impe~ 
riunì , sed Dacicum cognominarclur, Lpcl. cap 27. 
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Il vero è che poco dopo si morì Calerlo - nell* 
Illirico; e Licinio, fatto da lui Augusto e la- 
sciato come successore, distratto e molestalo dalla 
parte d'Oriente da Massimino suo emolo, nulla 
potè intraprendere riguardo all’Italia'; e Mas- 
simiano Erculiò si partì, per andar qua e là 
cercando strumenti alla sua ambizione. L’Italia 
rimasta sotto il dominio del sofo Massenzio , 
non ebbe per questo miglior destino. Com’egli 
non avea nè talento per governare, nè l'amore 
nè l’ obbedienzìf de’ popoli, pose tutta la fidu- 
cia nell’affezione e nel numero de’ soldati, per 
sostenere i quali impoverì coll’ esazioni i suoi 
sudditi, ed affamò le citta e le provincie per 
assicurare a’ medesimi l’abbondanza de’ viveri. 
Oltre alle gravezze insopportabili che pose a 
Roma ed in Italia, la licenza sfrenata che la- 
sciava alla soldatesca per ritenersela benevola, 
l’esempio che ognuno prendeva dagli andamenti 
del principe, moltiplicavano i tiranni, quanti 
eran gli ufhziàli , o possiam dire i soldati. 

In questo tempo regnava Costantino con som- 
ma riputazione e gloria nelle Gallie , e in tutte 
le provincie che aveano obbedito a Costanzo suo 
paure , morto poco innanzi che Massenzio pren- 
desse la porpora in Roma. Costantino o più 
ambizioso del padre , o più pietoso alle ca- 
lamità d'Italia, rassettate te cose dell’imperio 
co’ Franchi, evitate ed alla fine vendicate le mal- 
vage trame del suocero Massimiano , discese in 
Italia per liberarla dalla tirannide di Massenzio; 
e presa Susa , chiave dell’ Italia , poi Torino e 
"Vercelli , si avanzò piuttosto trionfando , die 
combattendo, verso Roma: spedizione celebre 
in tutte le storie per gli aiuti miracolosi che 
ebbe da Dio la pietà di Costantino, e per essere 
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stata l'epoca* insigne dell' esaltazione del Cristia- 
nesimo. Massenzio, perseculor de’ Cristiani 
vinto più volte dalla virtù de’nemici, fatti an- 
che più forti dal favor del cielo, ebbe fine 
degno del viver suo. Allora cominciò a respi- 
rare l’ afflitta Italia , perchè le vittorie di Co- 
stantino, non che seco arrecassero i soliti frutti 
delle guerre civili, menarono anzi perfetta ca Ir 
ina; e con cessar dell* armi ogni cura fu volta 
alla clemenza , ed all' ordinamento di utili leggi 
e del buon governa. La guerra che poco dopo 
s’accese tra Licinio e Massimino, nou distolse 
Costantino dal pacifico governo degli stati suoi ; 
e le dissensioni che poi nacquero tra Costantino 
stesso e Licinio, rimasti soli imperadori di tutte 
le provincie romane, dissensioni che poi riusci» 
rouo in guerra aperta e in rovina total di Lici- 
nio, non disturbarono lo stato d’Italia. Tanto 
maggiore felicità si aveva da aspettare in questa 
provincia , allorché , debellati in vari modi cin- 
que o sei concorrenti , Costantino fu ricono- 
sciuto da tutto il mondo unico imperadore ; se 
la superstizion gentilesca che regnava tuttavia 
in gran parte della nobiltà e del popolo romano, 
o qual altro si fosse il motivo, non avesse ri» 
volti altrove i disegni di quel monarca. 
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CAK) VI. 

Delle mutazioni che cagionò all ’ Italia 
'' V imperador Costantino : 

Zosimo scrittor pacano,, e Giuliano apostata , 
e dopo loro Montesquieu e Voltaire, (t) intenti 
a copiar dagli antichi jjtulto ciò che può screditar* 
re la religion Cristiana ,' hanno fatto l’ estremo 
di lor potere per dipingere con neri colori Tini* 
perador Costantino- che dalla miglior parte degli 
altri storici vien celebrato con tante lodi, e per 
consenso di tanti secoli cognominato il Grande. 
In due cose principalmente portò biasimo questo 
imperadore: l’ una d’aver abbandonato Roma, 
antica sede di sì gloriosa repubblica: l’altra , di 
aver indebolito l’imperio colla division clic ue 
fece. Chi dubiterà che questi fatti non sieno stati 
di pregiudizio alle cose <r Italia ? E pure dove si 
riguardi e la condizion di que’ tempi , e le vere 
o almeno le probabili cause onde procedettero 
questi avvenimenti nella storia famosi , trovere- 
mo forse che nè Costantino «v* ebbe colpa , nè 
l’ Italiane patì quel grave danno che comune- 
mente si stima : o diremo veramente che Roma 
potea aver ragione di dolersi che Costantino non 
le facesse tutto quel maggior bene die potea spe- 
rare dal suo valore , non già d’ ingiustizia , o 
torto manifesto ch'ella ricevesse da lui. 

Da ben cinquantanni e più s’ erano avvezzi 
gl' hnperadori a non guardar Roma come sede 

(0 Zos. Hist. Jul. Cacsar. — Monietq. Comici • 

• sur la grand cuv et decad. des Rom. cap, 1 7, 1 8. — 
Voltaire OEuvr. tom. 5. 
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necessaria del loro dominio. (4) L'opinione che 
i primi Cesari tennero sì ostinatamente, che fer- 
mandosi in Roma, si ritenesse in sicuro la dignità 
imperiale, qualunque si fosse lo scompiglio delle 
provincie, s’era talmente abbandonata, che di 
dieci o quindici degli ultimi imperadori o tiranni 
die regnarono avanti Costantino, eccettuato Mas- 
senzio, ninno fece nè lungo nè ordinario sog- 
giorno in Roma. Stranieri^ barbari di nazione, 
non guardavano nè Roma nè Italia con occhio 
parziale e colla tenerezza degli antichi : e se pure 
i bisogni dello stato cercavano la presenza degli 
Augusti in Italia , fu facile che agli occhi non 
prevenuti dalR amor della patria la Lombardia 
sembrasse miglior paese che la Campagna di Ro- 
ma, o il Lazio. Per altra parte, non che fosse 
cosa in Roma che molto potesse allettare i prin- 
cipi a risedervi , anzi il fasto intollerante della 
nobiltà , la licenza della plehe , la cattività degli 
uni e degli altri , erano stimoli fortissimi ad ab- 
bandonarla. Xe persone di nascita e qualità rag- 
guardevole ( quelle almeno eh’ erano avvezzate 
alle crudeltà ed al sospettoso animo di tanti ti- 
ranni ) non poteano far a meno di sprezzare co- 
testi imperadori tratti dalla vanga e dall’ovile, 
e ventiti dalla Dalmazia , dalla Dacia e dalle ul- 
time Bretagne. Ammiano Marcellino, che vivea 
in Roma ne’ primi anni di Teodosio, ci rende 
autorevole testimonianza che anche al suo tempo, 
cioè afn intero secolo dopo ch'ella era stata ab 
bandonata da’ principi , gli orgogliosi Romani 

(t) Abbiamo da Erodiano ( lib. 4. cap. 3. ) che 
Otta tolca stabilire in Alessandria d’ Egitto il 
suo regno , lasciando a Caracolla il domicilio di 
Roma. 
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disprezzavano fieramente- tutto tiò ch’era nato 
fuor delle mitra, (t) Pensi il lettore, quale do- 
vette essere la superbia e presunzione loro, prima 
che la lontananza de’ principi e l’esaltamento di 
un rivale avessero umiliata e depressa l’antica 
Roma. Il popolo e la plebe avvezzi a pascersi e 
a sollazzarsi delie larghezze e degli spettacoli 
degl’ imperadori precedenti , mal sopportavano 
la meschinità ed il risparmio di questi ultimi, i 
quali, oltre al ritirar la mano dal donare, aveano 
già cominciato a imporre gravezze alla città , 
esente per l’ addietro da ogni tributo. Dioclezia- 
no , principe rispettato e temuto, portatosi a Ro- 
ma nell anno trecentesimo terzo , dopo felice- 
mente terminata la guerra Persiana, fu talmente 
offeso dalle satire e da’ motteggi de’ Romaòi, che 
dispettosamente se ne parli sulla fin di dicembre, 
senza voler pur aspettare le calende di gennaio, 
giorno in cui doveva entrar consolo la nona vol- 
ta. (2) Mala cattività de* Romani si mostrò verso 
Costantino tanto più aere e maligna , quanto che 
egli professando il primo fra’ Cesari la religian 
Cristiana, era più contrario alle voglie e del se- 
nato e del popolo, immersi ancora in gran parte 
nella superstizion gentilesca. Venuto egli a Roma 
nell arino ventesimo del suo regno (an. 326.) , 
per celebrarvi secondo il costume le feste che per 
questo chiamavansi vicennali, fu con modi stra- 
ordinari villaneggiato da’ Romani. Non manca- 
vano a questo, quantunque gran principe, difetti 

(0 V ’l e esse rpiiàqnid extra pomoe.rium nascilur 
nestimant. Marcelli lib. i4. 

(2) Curri libertatem papali Romani ferro non po- 
terai , impatiens et aeger animi prorupit ex urbe 
Lact. cap. < 7 . • 
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notabili, che potevano dar materia di motteggi 
e di satire all’ ardito volgo. E in chi non trove- 
rebbe un popolo di natura beffardo e maligno da 
motteggiare? Ma la sua professione di Cristiano, 
e 1’ aver egli abolite le profane cerimonie che si 
facevano nelle solennità vicennali, irritava più 
che mai la malvagità della plebe, e lo zelo super- 
stizioso de’ senatori. Indispettitosi Costantino per 
questa ingratitudine, fece pensiero d’abbandonar 
Roma per sempre. S’ aggiunse a questo un altro 
stimolo per avventura non meno potente. Era 
1’ imperadore avido smisuratamente di gloria j 
affetto che rare volte si biasima ne’ principi , an- 
corché spesso degeneri in viziosa ambizione. Qua- 
si' avidità di gloria, unita al genio inclinato a 
fabbricare , determinò Costantino a edificare una 
nuova città che potesse di grandezza gareggiare 
con Roma. Il sito opportunissimo di Bisanzio , e 
un affetto particolare a quel luogo dov* egli avea 
superato il suo emolo Licinio , non ne lasciarono 
dubbiosa la scelta. 

Costantino trasse alla nuova città con favori e 
privilegi quanto potè maggior numero d' uomini. 
Le franchigie che. diede a' mercatanti , rivolsero 
il maggior commerzio da quella parte. Statue, 
colonne , oro e metalli furono in gran copia tolti 
da Roma , e portati a Costantinopoli ; e tutti 
quanti si poterono trovare per l’imperio artefici, 
tutti colà si condussero. Dire che questi tali or- 
dini non scemassero la popolazione e le ricchezze 
d’ Italia , parrebbe uno strano assunto od un pa- 
radosso. Ma per qualche migliaio d'uomini che 
per seguitare le voglie del principe, e per la spe- 
ranza di piò comodo stato passò in Tracia , Co- 
stantino non potea disertare nè Italia nè Roma 
più che s’avesse fatto Diocleziano quando volle 


ì 
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aggrandir Antiochia e Nicomedia. La perdita di 
una parte di tanti marmi ond’era Roma si piena, 
potea in quel tempo stimarsi assai leggier cosa. 
Maggior danno per Roma in questo cambiamento 
della sede imperiale fu per avventura la diminu- 
zione del denaro > il quale seguita sempre la per- 
sona del principe. Ma egli è da riflettere che 
lungo tempo avanti la corte imperiale era dive- 
nuta ambulante; il che dovea essere di maggior 
pregiudizio a' Romani , ehe non sia 1' edificar 
nuova sede e nuova capitale. E d’ altra parte , le 
ricchezze de* particolari erano ancor sì copiose 
in Roma , ed ìf fasto e la magnificenza del senato 
e de* magistrati , e te spese cne il fisco o la ca- 
ntera continuava di farvi, erano tuttavia sì gran- 
di, che la residenza deilacurte non era punto ne- 
cessaria per sostenervi la circolazion del denaro, 
e il sostentamento del popolo minuto. Vero è che 
on danno per sè stesso grandissimo recò a Roma 
la passione eh* ebbe Costantino di far grande e 
fiorita e abbondante la sua metropoli. Si è da - 
noi accennato di sopra r che la citta di Roma si 
alimentava quasi in tutto di grano che condu- 
cevasi dall* Africa e dall’Egitto fino dagli ul- 
timi tempi della repubblica, ( 4 ) vale a dire dopo 
che si fu introdotto fra’ Romani 1’ uso de* par- 
chi e de* giardini. Costantino ordinò che si for- 
nisse Roma del grano dall' Africa ; e destinò alla 
nuova città quel dell'Egitto. Così di due granai un 
solo ne rimase a' Romani , e diventò maggiore 
il pericolo d’ essere travagliati dalla fame. Ma 
questo che parea sì pregiudiziale all’Italia, po- 
tea riuscirle utilissimo, se il maggior pericolo 
della mancanza del grano avesse stimolato i 

. ■ *■ 

( 4 ) Tacit . liby 4 2 . , ** 
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Romani a cercarlo dai campi vacilli , e se fosse 
stato possibile di spingere l’oziosa plebe di Ro- 
ma a popolar le campagne d’Italia già fatte scar- 
sissime d’agricoltori. Veramente Costantino diede 
alcune leggi per favorire la coltivazione 5 (t) 
ma chi non sa quanto più agevole sia tirar in 
pochi mesi le migliaia d’ uomini a viver nelle 
grandi città , che ridurne in molti anni un pic- 
ciol numero alla campagna? Se questo principe 
avesse impiegato a riformare e migliorar 1 Ita- 
lia quell’ attività, quella diligenza e quel dena- 
ro che profuse nell’ editìcar Bisanzio , grandi 
cose erano da sperare. Ma il genio di Costan- 
tino era poco atto a promovere la vita rustica 
e laboriosa. Avidissimo com’ egli era di gloria 
e di rinomanza, stimava essere più spedito mez- 
zo , per acquistarla , erger dalle fondamenta 
una gran metropoli , che render qualche tratto 
di campagna più fertile , e ristorare e ripopo- 
lare qualchè città desolata dalle guerre passate. 
E il dispetto concepito contro i Romani lo in- 
fiammava a deprimerli : Del che sarebbe forse 
da dire che in questa parte mancassero al gran 
Costantino le massime della morale cristiana. 
Finalmente , posta o la volontà o la necessità 
che avesse egli di dividere l’imperio, non sola» 
mente la novella metropoli eretta sulle ^ rovine 
di Bisanzio non dovea recar danno all Italia , 
ma comodo: perciocché per mutuo sostegno dei 
due imperi in niun’ altra città dell* Egitto, dell 
Asia o della Grecia poteva più opportunamente 
pei' l’ Italia posarsi la sede dell’ imperio d Ci- 
ri ente. 

(t) L. i et 2. Cori, de Agricolis ; L. 3. Cod. de 
Fcriis ; L. 1 . Cod. de orniti Agro deserto. 
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, Già era per moltissime pruove manifesto che 
un sol capo non bastava a reggere sì vasta e 
mal composta monarchia. Gli esempi deli' infe- 
deltà de’ generali e de’ governatori delle pro- 
vince s’ erano veduti così frequenti , che Dio- 
cleziano , come si c detto di sopra , avea stimato 
•necessario divider l’imperio fra quattro prin- 
cipi. L’ attività di Costantino , la riputazione 
che in tante guerre^si avea acquistato , potè 
tener fermo ed unito 1 ’ imperio ne’ pochi anni 
eh' ebbe a regnar solo dopo la rovina di Lici- 
nio. Sarebbe stata cecità in lui più che paterna 
il credersi che alcuno de’ suoi quattro figliuoli 
fosse atto a sostener tanto peso. E quando pure 
questo fossp stalo possibile ^ in che modo prov- 
vedere di stalo gli altri fratelli , quando ad 
un .solo si lasciasse 1’ imperio ? Se il primoge- 
nito , il quale certamente doveasi in questo caso 
• preferire , fosse sfato superiore agli altri di 
molti anni, o di valore-, o d’esperienza e di 
riputazione , ottimo consiglio poteva riuscire il 
farne un solo imperadore , e tener gli altri nel 
grado di Cesari dipendenti dal primo : ma' fa 
debolezza del primogenito dava a pensare il 
contrario. Ollredichè , qualunque de’ fratelli 
fosse soprawivuto al maggiore il quale avesse 
lasciato prole , le guerre civili così frequenti 
nelle minori età, eziandio nelle monarchie ere- 
ditarie le meglio ordinale , erano, assolutamente 
inevitabili in quel tempo , quando le succes- 
sioni polean dir$i arbitrarie c casuali. Che se 
i fratelli erano per vivére concordi fra loro 
e con sincera fratellanza , meglio era e per 
ciascun di loro e per tutti 1 * avere i governi 
distinti ; e i’ indipendenza dovea renderli più 
tranquilli, è sicuri, àe poi gelosìa e discordie 
DiausA II 4 
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de' quali ci accaderìi di ragionare in appresso, 
non si rendettero famosi per • crudeltà e per 
libidini , come i sopraddetti , fu questo l’ effetto 
della religione Cristiana che professarono. Ma 
egli è ben certo che non ebbero neppur essi 
je altre qualità reali de’. genitori : il cui esem- 
pio, siccome smentì altamente l’ assioma fot ics 
creamur Jortibus , (t) così fece vedere non 
essersi detto fuor di ragione , che non sa ben 
comandare chi non seppe obbedire. Perocché 
"V tutti coloro che sostennero con qualche ripu- 
tazione 1* imperio , tutti crebbero nella dipen- 
denza , e si elevarono al trono per vari gradi. 
Ma comechè degenerasse molto ne*' figliuoli di 
Costantino la virtù del padre , non à poro 
vero ciò che suol dirsi* comunemente , die le 
discordie di costoro abbiano rovinato l’ impe-- 
rio , q che l'Italia abbia avuto a sofférir. molto 
da questa divisione. Il vero è bene , òhe poco 
stante dalla morte del padre, il primogenito, 
che portava lo stesso nome, rimase estinto o 
dalla forza superiore , o dalle insidie del fra- 
tello Costante. Ma appena la discordia loro 
potè aver nome di guerra civile : perocché 
Costante si trovò signore di tutto 1* imperio 
occidentale e iteli’ Illirico , prima che si sapesse 
pure che fosse per nascer guerra tra i due 
fratelli. Così stette 1’ Italia da quattordici anni 

(i) Sentimento d- Orazio e di Pindaro , di- 
venuto appresso i poeti luogo comune da piag- 
giare i nobili. . Più dirittamente pensò Dante , 
dove scrisse : 

Pare volte risorge per lì rami * 

L' umana prohitalc : e questo vuole 
Quei effe la dà, perche da lui si chiami. 
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sotto Costante senz’ alcun movimento nè di 
guerre straniere , nè-di tumulto interno; e fu 
mirabil cosa che Ira lui e Costanzo che re- 
gnava in Oriente , massime non essendo d’nna 
istessa credenza , mentri; l’ uno era buon Cat- 
tolico^ 1' altro Ariano dichiaratissimo , tuttavia 
non sia insorta contesa alcuna per dividere gli ' 
sfati del morto fratello. La qual cosa avrebbe 
turbalo spezialmente le cose d' Italia / come 
quella che si trovava di mezzo a due imperi. 
Le- guerre eh’ ebbero a fare o sostenere i due- 
imperaduri , si contennero nell’ estremità delle 
Gallie , o ne' contini del regno di Persia; nè 
gli avvenimenti di quelle poteano gran fatto in- 
quietar gl'italiani. A questo partito ben poteasi 
tollerare la lontananza del principe , giacché 
Costante in quattordici anni che tenne 'V im- 
perio d’ Italia , vi passò appena alcuni, mesi. 
Ma que’ mali che poteansi temere dalle discor- 
die de’ dfce fratelli, furono poi cagionati dalla 
perfìdia d’ un ulHziale. - - , . , 

Magnenzio , capitano d’ una o due compa- 
gnie nelle guardie di Costante prevalendosi 
della inavvertenza di lui e - dell’ affetto che 
s’ avea guadagnato di molti ufliziali inferiori , 
prese nelle Gallie la porpora imperiale , e tolse 
la vita al suo signore. La ribellione di costui, 
e quella di Vctranione che nel tempo stesso si 
fece da' suoi soldati chiamare Augusto nell’ Il- 
lirico , cagionò per breve tempo in Italia piut- 
tosto anarchia od interregno , che rivoluzione 
o mutazione di stato. Era troppo manifesta 
l’usurpazione de’ due tiranni, e troppo chiaro 
il diritto di Costanzo' alla successione del fra- 
tello morto senza, prole : ma il terrore delle 
armi di Magnenzio-vicino non lasciò lungamente 
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esitar gl' Italiani; e il senato di Roma ricevette 
ben tosto le immagini sue , e lo riconobbe . 
sovrano. Non però tanto nocqtie all* Italia la 
tirannide di costui , quanto la ribellione di lui 
^nocque a tutto 1’ imperio , per le forze che sl 
consumarono internamente nelle guerre civili, e 
pel vantaggio che ne trassero i nemici esterni. 
Magnenzio non tenne lungamente il dominio 
d’Italia, e non vi fu in persona fuorché di 
passaggio y allorché andò colf esercito contro 
Costanzo nella Pannonia , e quando battuto e 
disfatto se ne tornò precipitosamente nelle Gal- 
He. Allora Costanzo , spogliato prima con arte 
e con frode Vetranione , poi vinto, indebolito 
ed alla fine estinto Magnenzio , e dopo lui Sil- 
vano che indarno aveor tentato di succedergli , 
riunì sotto di sé tutti gli stati patèrni. Cosi * 
l' Italia , tornata novellamente ad esser centro 
di sì vasto dominio * era per godere sicura , 
tranquilla, ed anche abbondevole e felice pace; 
se non che la debolezza di Costanzo la privò ' 
in buona parte dei vantaggi che si potevano 
aspettar dal suo regno , e dalle massime ,di • 
governo che si stabilirono - sotto lui. Era la po- 
litica di Costanzo effetto probabilmente, dell'e- 
ducazione ch'egli aveva avuto dal padre., a cui 
fu caro ed affezionato sopra tutti i fratelli, (t) 
Lodevole fu singolarmente la regola eh' egli 
tenne di separare Te cariche civili dalle militari ; 
e notabile riforma fu soprattutto P essersi allora 
indebolita V autorità de' prefetti del pretorio, (2) 

(4J A rum. Meliceli, lib . 21 ciré, fin* 

(2) Il padiglione del generale appresso i Ro- 
mani chiamatasi fin da primi tempi dilla repub- 
blica il pretorio $ perocché anche i consoli stessi , 
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ritennero solamente g quella carica la 

certa -"f'rS Unente militare 
quale era stata da P militare e civile , alla 
e' poi per lungo tempo e ,) 0 ve prima il 

numcro a je’ KSS « ìf'^a V autorUa”” 

s,, ° pri : ,c “ ,e ’ 

quando erotto' in armi,, gene- 

che ave a l l " s P tll ° h > er a C omc un maggiordomo 
ralàio e pretono eh L Q mera lc , chiama - 

o mastro di casa I Q njiun sa come ed in 

vasi prefetto del Potorio. , mr ali il titolo 

che modo si costante da "“ideila repubblica , 

d’imper adori. Negli a l Quagliavano ai piu 

quando, i capitani romani ‘ * a S S w ef 

gran re , U JZ*L palazzo reale Tm 

qucnlato tome sarebbe oi I divenne uffizio 

Sguardia e la d rczione di quella^ ^ ^ 

non dispregevole . Aug ' dorè o capitan ge- 
repubblica col titolo d impe^ J/e distl „. 

* aerale, tenne ano he ij « K a i cvne compa- 
troni da generale , P guardia al suo 

gnie di soldati eie J e c hianiavansi pre- 
palazzo e al a prefetto del pretorio, 

toriani , e il capitano lo P > e che 

Seiano, ch'ebbe <ì» est “ C aver tutte queste 

macchinava grandi cose , P ^ iUO een - 

compagnie o coorti piu pron ^ b .^ ^ uH 
fio persuase all imper a llo n gi are iutte in ' 

alloggiamento , dove P° es essar io avvertire per 

sterne. Qu cst .° mi m ^ delle cose che si son dette dei- 

maggior chiarezza prefetti del pretorio. 

V autorità e potenza de piejctu r 
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invalse e si stabilì sotto Costanzo 1’ uso cH ' 
crearne quattro con giurisdizione territoriale 
sopra le provinole assegnate loro. Uno ebbe ^ 
U Egitto con P Asia romana; il secondo la Tra- 
_ eia y la Grecia e tutto P Illirico; il terzo ebbe 
l’Italia con le isole adiacenti e P Africa ; il 
quarto tutte le provincie transalpine, cioè le 
Gallie,ile Spagne, la Bretagna. Tutti i gover- 
natori , presidenti , giudici, magistrati delle pro- 
vinole obbedivano al prefetto del pretorio, se- 
condo lo sparlimenlo suddetto. (4) Aveva esso 
ancora P amministrazion suprema di tutti i tri- 
buti e di tutte P entrate del principe. Solamente 
H comando delle truppe non dipendeva da lui ; 
e questo solo poteva impedir le rivolte e P u- 
surpazione dell’ autorità sovrana. 1 generali 
tanto della cavalleria che della fanteria gover- 
navano le loro legioni , senza ricevere coman- 
damento da’ prefetti pretoriani. Dovean bensì 
.dipendere da’ prefetti riguardo agli stipendi -il 
che era un gran freno a* generali , perchè non 
potessero macchinar novità e sollevare le trup- 
pe ,* perciocché, tolti loro di mano l’entrate e 
gli erari delle provincie, non aveano sì facile 
.il mezzo di guadagnarsi i soldati ; e ad altri 
che a* soldati non aveano autorità di comandare. 
L’esempio di tutte le monarchie europee, nelle 
quali si sono ricevuti costantemente gli stessi 
ordini di governo che tenne Costanzo , e che 
introdusse fors’ egli il primo nel romano im- 
perio , ci dee convincere dell* utilità di un tal 
sistema, suggeritogli probabilmente da’ favoriti 
eunuchi e da’ cortigiani , che in questo ordì- 

'< (0 V. Cod^Justin, liò . 4 , tit. 26 , 27 ; llb. tò, 
tit. 4 . , . 
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namento trovarono non meno la propria lor 
sicurezza , che quella del principe. E non è 
meno certo che da Costanzo in poi la vita de- 
gl’ imperadori fu più sicura. Che! se questi nuovi 
ordinamenti non lrattennero,neppur vivendo Co- 
stanzo , la declinazion dell’ imperio, la debolezza 
propria del suo governo, o la disgrazia di non 
aver figliuoli , ne furon cagione. Nato egli d’in- 
gegno mediocre , ed imbevuto per tempo dei 
costumi orientali , fu schiavo perpètuamente dui 
suoi eunuchi. Le prime azioni del suo regnò 
furono un saggio delle sue massime di dispo- 
tismo, se pur è vero eh£ di suo ordine parti- 
colarmente furono ammazzati tutti i parenti dai 
quali temeva o disturbo, o scemanfento di do- 
minio. Gli eunuchi e gli altri vili suoi cortigiani 
lo preoccuparono in favor degli Ariani , o sia 
die fossero dall’astuzia e da’ doni de vescovi, 
capi del partito , sedotti ; o sia clic credessero 
d'assicurar meglio l’ autorità propria, imbaraz- 
zando il principe in dispute di religione , e di- 
sti aendolo dagli aflari del governo. Cosi doppio 
danno ricevè la repubblica dal favore che Co- 
stanzo prestò a quella setta. l e violenze che si 
fecero a* vescovi congregati in Milano, in Ri- 
mini, in Sirmio, l’esilio di papa Liberio c di 
tant’ altri santi vescovi , mescolarono di molto 
amaro la dolcezza di quella pace che sotto il 
regno di Costanzo poteronò godere 1 Italia e le 
altre provincie che si trovavano lontane dai mo- 
vimenti delle guerre straniere. Ma 1’ altro forse 
ancor più notabile danno che il furor dell ariana 

eresia recò allo stalo politico dell’ imperio sotto 
Costanzo , fu questo, che l’ imperadore intrica- 
tosi sempre più nelle controversie ecclesiastiche, 
nelle quali ambiva di farla da arbitro, lasciava 
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alla discrezione d’indegni ministri le cure del 
principato. Costoro poco solleciti de’ progressi 
delle armi romane c de’ casi futuri , purché con- 
servassero 1' autorità presente eh’ essi medesimi 
esercitavano, tutti erano intenti a impaurire il 
loro signore sopra ogni menomissima ombra 
di ribellione. Da queste sue gelosie e sospetti 
continui procedettero non meno le ingiustizie 
e le crudeltà c le misure malamente prese per 
reprimere gli ammutinamenti , che la poca for- 
tuna ch’egli ebbe a provare nelle gueixe stra- 
niere. Sostenne*!’ imperio orientale debomicnte j 
e il più delle volle tornò vinto dalle imprese 
contro de’ Persi massimamente allorché, \’ an- 
dava in persona. Quindi con più vergogna ezian- 
dio , e con peggior conseguenza per gli allòri 
d’Italia, venne a mostrare la sua debolezza ai 
Franchi ed a’Germani: perciocché non volendo 
lasciar a Magnenzio , come costui chiedeva per 
grazia, il governo pacifico delie Gallie , e non 
soffrendogli 1’ animo suo timido e sospettoso o 
di marciar egli stesso a combatterlo, o di mon- 
darvi un generale con forze ed autorità suffi- 
cienti a compire l’ impresa; s’avvisò di muovere 
i re barbari con invili e con doni a far guerra 
al suo rivale , e portar 1’ armi nelle provincia 
romane. Politica veramente degna di que’ co- 
dardi ed invidiosi eunuchi che lo consigliavano 
e lo reggevano a lor talento. 

Estinto Magnenzio , continuarono i Franchi 
e i Germani ad infestare le Gallie. per quella 
stessa via che Costanzo aveva loro spianata. 
Costretto, dopo molti anni, di mandarvi Giu- 
liano, quell’unico de’ suoi parenti che aveva 
lasciato in vita , diede a que’ popoli novelle 
pruove dejl’ infingardaggine sua e delle infermità 
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dell’ imperio. (1) Non solamente non diede a 
Giuliano Cesare, pensimi sospetti, esercito e 
soccorsi baste voli a ristabilir 1’ onore del nome 
romano appresso quelle nazioni , ma aggiunsegii 
ministri ed ulliziali e compagni che lo traver- 
sassero , e ritardassero i suoi progressi } e volle 
sotto finto pretesto ritorgli ancora que’ pochi 
soldati che gli avea dati. Quantunque a ragione 
sia restata infame appresso i Cristiani la me- 
moria di Giuliano per la sacrilega sua aposta- 
sia ; pure , se la storia non fu in questa parte 
di troPio alterata dagli scrittori gentili , si dee 
credere eh’ egli avrebbe bravamente repressi i 
nemici dell’ imperio nell' Occidente e nel Nord , 
se Costanzo , dopo averlo innalzato alla^ di- 
gnità di Cesare, non lo avesse offeso co’ suoi 
raggiri. Ad ogni modo, convien pur dire che 
Giuliano , con tutto che vantasse tanto di pro- 
bità e di filosofia, non ebbe virtù eguale a 
quella di Germanico , il quale trovandosi ap>- 
presso Tiberio m simil grado di parentela e 
dignità, e travagliato per simil gelosia dalla 
corte , nondimeno si mantenne costante ncl- 
1’ obbedienza e nella fedeltà verso un principe 
meno legittimo, meno assoluto, e da cui era 
stato molto meno beneficato. Tanto è vero clia 
d’ un aperto idolatra è peggiore un cristiano 
ipocrita , qual fu Giuliano. So He v ossi dunque 
costui j e Costanzo non trovò altro .mezzo d op» 
porsi al cugino suo emolo, che indur nuova- 
mente con danari i re Franchi a muovergli 
guerra. Intanto Giuliano istesso , che gli avea 
alcun tempo tenuti in freno, di là si mosse 
per portar 1’ armi contro il suo signore e suo 

(f ) y. Animian. Marceli, lib. 30. 
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cugino. Co sii s’ andava agevolando la via a 
que’ popoli d’ occupare le provincie romane , 
e d* avvicinarsi all’ Italia. 

Giuliano rendè il suo breve regno memora- 
bile pel genio pedantesco che porlo sul trono, 
attorniandolo di sozzi e presuntuosi sofisti , 

f >er l'apostasia della religion Cristiana, e per 
’ entusiasmo ridicolo oltre ogni credere nella 
professione che fece d’idolatria. Ma la super- 
stizione sua fu più funesta a lui stesso ed al 
romano imperio , che al Cristianesimo. La per- 
secuzione clic mosse contro i Cristiani , ultimo 
sforzo del furore pagano , non che distruggesse 
la fede loro , l’ accrebbe e la raffermò. E la 
temerità con cui portò la guerra contro dei 
Persi, stimolalo piu dalla vanità de’ suoi fal- 
laci augurii , che da motivi di ragionevole po- 
litica, cagionò gran perdita di provincie all’im- 
perio; perchè, morto egli nell' intrapresa spe- 
dizione, dovette il suo successore con ignomi- 
niosa , ma necessaria pace salvar l’ esercito ro- 
mano dall’estremo pericolo di perire? cosic- 
ché cotesto sì celebrato spirito di Giuliano, 
attivo ed intraprendente , altro effetto non pro- 
dusse allo stato de’ Romani, che indebolirlo 
dai due lati principali , prima coll’ abbandonar 
le Gallie , esposte già alle incursioni degli Ale- 
manni , per portar le armi ribelli contro Co- 
stanzo ; poi colla guerra sconsigliala e rovinosa 
die mosse a’ Persi. All’Italia si può dir die 
Giuliano non facesse di presente nè ben , nè 
male: privò Veramente del governo di essa 
Tauro prefetto del pretorio, uomo giusto e di- 
screto , e vi pose in sua vece Mamertino , più 
celebre del primo nella repubblica delle lettere, 
e nelle qualità politiche probabilmente non in- 
feriore. 
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Il buon animo di Gioviniano, che successe a 
Giuliano , non ebbe spazio di far gran bene. 
Ma le cose che sotto il regno de' caie fratelli 
Valentiniano e Valente seguirono tanto nelle 
provincie dell’imperio d’Occidente, quanto in 
quelle d* Oriente , benché non offendessero im- 
mediatamente l’ Italia , sono pur nondimeno da 
osservarsi come cagioni assai prossime de’ grandi 
rivolgimenti che poco dopo ne vennero: però 
fìa necessario ripigliarle dal loro principio, e 
spiegarle alquanto dislesamente. 

" CAPO Vili. 

Riflessioni sopra le cagioni dell' invasione 
de ' barbari. 

Gran ragione abbiamo di maravigliarci , per- 
chè i Romani che cinque secoli oramai conta- 
vano di tanta grandezza , non abbiano mai po- 
tuto assicurarsi dal canto de v Germani ; che anzi 
alla fine l’ Italia stessa , centro e sede di sì va- 
sto imperio , abbia dovuto esser preda di quelle 
nazioni , ciascuna delle quali , non facendo esse 
nè un regno solo, nè una repubblica sola, era 
di sì poco stato , che ogni angolo della Gallia 
n’éra più popoloso e più ricco. Se l'imperio 
romano avea da temer di guerre funeste e di 
rovina , pareva che i soli Persiani fossero nemici 
formidabili: e nondimeno l'imperio d’ Oriente 
si sostenne ancor per molti secoli a fronte della 
Persia , monarchia vastissima, stabile ed agguer- 
rita j quando già avea l’Occidente subito il 
giogo de’ popoli settentrionali , usciti come da 
anguste tane , uomini rozzi , e senza ordine di 
milizie e senza disciplina. Ma i Romani si erano 
molto ben assuefatti a rispettare e temere i 
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Persiani , e questo timore fu per molti secoli 
lo scampo dell’ imperio d’Oriente. S'imprende- 
vano contro i Persiani spesse guerre con grandi 
apparecchi , e si trattava di pace e di tregua 
con non minore apparato e diligenza , perchè 
non isdegnavano di mandare e ricevere amba- 
scerie, e di venire a trattati come tra eguali. 
Non si ommelteva tampoco ciò che la ragion di 
stato, o l’usanza inveterala, o il diritto delle 
genti chiede o permette, cioè di mantenersi 
con doni c con promesse e con lusinghe po- 
tenti partigiani appresso l’ emole potenze ; e 
riuscì talvolta a’ Romani di tirar dalla loro al- 
cuni principi del sangue persiano : co' quali 

mezzi si mantennero le due potenze ora in pace, 
ora in guerra , senza distruggersi , come tanno 
oggidì le potenze emulc dell’ Europa. Ma i 1U)- 
mani non seppero tenere gli stessi modi con 
le nazioni settentrionali, le quali essi disprez- 
zavano come povere ed ignobili, e per le slret- 
tezae del paese che abitavano, le stimavano di 
poche forze. In somma, i Romani giti una volta 
sì astuti negoziatori e politici , quasi avessero 
ultimamente scordato i più perigliosi avversari 
esser quelli che non hanno che perdere , sì 
poco conto faccano di que' popoli , che offen- 
dendogli spesso fuor di proposito, non degna- 
vano di venir con loro a que’ maneggi di pace , 
d’amicizia e di lega, che riescono per l' ordi- 
nario vantaggiosi al più polente. 

Chiara prova di questo ci porge la storia delle 
ultime azioni di Valentiniano il vecchio. (■!) 
Intento cjuesto imperadore a munir con castelli e 
fortezze ì limiti settentrionali dell’ imperio, una 

fi) Amm. Marceli . lib. 30.' , *. 
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de’ suoi ufliziali avea intrapreso a fabbricarne ili 
là del Danubio nel territorio de' Quadi. Questi 
ne fecero doglianza appresso l’Imperadore, il 
quale giudicando non men necessario di non dis- 
gustare 1 vicini die fortificar le frontiere, co- 
mandò che si cessasse dall’ opera Ma il suo ufti- 
ziale Marcelliano , fatto rivocar il decreto , con- 
tinuava pure ad innalzar la fortezza a dispetto 
de’ Quadi. Andò Gabinio re loro in persona a 
tratta* con Marcelliano di questo fatto ; ma l' uf- 
fiziale romano fingendo d’ arrendersi alle pre- 
ghiere del re barbaro , lo ritenoe la sera seco 
con dimostrazioni di amicizia , e 1’ uccise.. Un 
così nero tradimento fece prender l’armi a’ ’ - ^ 
Quadi , i quali chiamati i Sarmali in aiuto , en- 
trarono nelle provincie romane dell’ Illirico, e 
vi menarono grande rovina. Accorse Valenlinia- 
no il piu presto che potè sbrigarsi dalle altre 
guerre della Gallia; e dopo qualche fatto d’ar- 
me favorevole a’ Romani , i Quadi gli manda- 
rono ambasciatori per acquietarlo, mostrando 
come quella guerra non s’era mossa per con- 
sentimento della nazione. Cominciò Valcntiniano 
con fiera collera a gridar contro costoro , e rim- 
proverarli d’ingratitudìne. Narrano le storie, 
che Valenliniano vedendosi davanti quegli am- 
basciatori barbari d’abito, di statura assai umili 
e meschini, si lamentava pure che sì vili uomini 
gli fosser mandati ambasciatori. 0) Essendogli 
risposto che costoro erano de’ più nobili e de 
più cospicui della nazione, indispettito allora vie 
maggiormente, proruppe co’ suoi in dolorose 
querele, perchè uu imperador romano aves$p.a 

fi) Amili. Marceli, lib.- 30. — Zos. lib. 'A. . 
cap. t7. 
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tratiare con sì fatta gente : e fu tanto il suo cor- 
ruccio iu questa occasione , che uscitogli il san- 
gue dal petto , perdè in poche ore la vita ; e 
mancò in lui un gran riparo all'insolenza degli 
Alemanni, che già fortemente cominciato aveano 
a minacciare le Galiie. 

Ma comechè tutti i popoli boreali abbiano 
avuto parte nella generale invasione dell’ imperio 
romano, che seguì nel quinto secolo , conviene! ■> 
osservar nondimeno che la prima e la più grave 
rovina da cui lu subbissata l'Italia, mosse bensì 
di verso il Settentrione, ma dalle regioni orien- 
tali , e (cosa da non intendersi senza maraviglia ) 
dagli ultimi confini dell’ imperio persiano e dalla 
China. Quella parte d’Europa che giace tra i 
due grandi e famosi fiumi Danubio e Tanai, che 
or comprende una parte della Russia, della Polo- 
nia , dell' Ungheria e della Turchia Europea, co- 
minciò ad esser tentata dalle armi romane, quan- 
do già era venuto il termine della loro grandezza. 

I popoli che abitavano quelle conttade , , .divisi 
fra loro sotto varie denominazioni con 

nomi più generali conosciuti e chiàmati3è&T;Eu- 
ropei, Tartari , Sarmati. Dico Sciti Europei, per- 
chè la Scizia, come oggidì la Russia e la Turchia, 
s’ es tendeva egualmente nell'Asia, che neli’Eu-' 
r.opa. Fra questi popoli, quelli soli che si tro- 
varono più vicini al Danubio, o sia i Daci, fu- 
rono soggiogati e ridotti in provincia da Traiano, 
sotto il quale si può dire che abbiano avuto ter- 
mine le conquiste de’ Romani, (l) Gli altri più 
lontani dal Danubio e più vicini al Tanai, come 
gli Alani, ebbero bensì sotto gli Antonini qual- ' 

(0 Tillem. IUst. des empcr. torri. 2: Domitim . 
ari. 2\ ; Trajaii. wt. <6 et 17. 
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che sconfitta , e- furono respinti dai coufini del- 
l’imperio: ma tutte le più felici spedizioni che si 
poterono fare da quella parte , si terminarono in . 
trattati o di tregua , o di pace e d’ amicizia; nè 
mai que’ popolisi contarono come sudditi del do- 
minio romano. Quando poi le forze dell’ imperio 
cominciavano a declinare, tutto il maggiore 
.sforzo che si fece rispetto a quelle nazioni , fu di 
ritenerle di là de] Danubio, e con castelli e pre^ 
sidii impedire che non s’avanzassero nell’ Illirico 
e nella Tracia. Aureliano , principe non mica 
* dappoco nè trascurato nelle cose dell’ imperio , 
trasportò di qua dal Danubio tutti i sudditi ro- 
. ' mani della provincia Dacia; e facendo termine 

dell’imperio quel fiume, lasciò l’antica Dacia in 
poter d’altri popoli di que* contorni, che sichia- 
marpn Goti , o sia eh’ essi fossero gli stessi che 
dagli antichi chiamaronsi Geli e da' Romani an- • 
eli essi talvolta Daci , o che vi fossero venuti da 
pHi occidentali e boreali regioni della Germania. 
A’ tempi di Valenliniano primo e di Valente ; te- 
neva ’it governo di questi Goti Alanarico yfil 
quale ,, lasciatosi allettar nel partito di quel Pro- 
copio che si sollevò sotto Valente e cercò ; di le- 
vargli l’imperio, si tirò addosso le armi impie-' 
riali , vinto e distrutto ;che fu Procopio, perciòc-: 
chè Valente ,sehe volle prender , vendetta de’ Goti ■*. 
che aveano,dato aiuto a’ suoi nemici , fece per 
tre anni continui os tinata guerra a quella nazione, 
e li ridusse finalmente a chieder pietà e pace, (t) 
Qyaad’ ecco , mentre che i Goti si slavan paci- 
fici ne’ prescritti termini , e che 1’ imperia si 
credea sicuro da quella parte, comparir come 
• da un nuovo ed ignoto mondo una strana na- 

* *»% . r . t . 
x •*->• (1) Amm, Marceli, lib. 27. 
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Ora , questi Unni , nazione incolta e barbara , 
usata a viver senza stabili alberghi in campagna 
aperta , scorrendo e predando e combattendo 
per tutto , passarono , non si sa per qual caso 
nè come, la palude Meotide e il fiume Tanai 
che in essa shocca, (t) Trovaronsi di prima 
giunta nel paese degli Alani; ma o questi ga- 
gliardi e feroci rispinsero gli assalitori , o ve- 
ramente il paese loro montuoso e selvaggio non 
presentò cosa rhe allettasse la cupidità degli 
Unni, i quali perciò spingendosi oltre, vennero 
addosso- a que’ Goti che abitavano verso il 
"» Danubio. I Goti spaventati dalla subita in- 
cursione di cosi strana gente e di straordina- 
ria figura , se è vero ciò che ne raccontano 
gli antichi Storici , (2) si gettarono fuggendo alle 
rive del Danubio, e supplicarono d’essere accolti 
nelle terre de’ Romani, per non restar preda e 
vittima de’ nuovi assalitori. Portato l’avviso di 
si gran novità all’imperador Valente, le dispute e 
le consultazioni furono molte e varie , per de- 
terminare qual fosse il partito da prendere ri- 
spetto a questi Goti. Intraprender guerra con 
l^ro era cosa pericolosa , di niun frutto ed in- 
finita ; perchè vinta una nazione , per esempio 
di loro , s’incontravano quegli Unni stessi che 
gli avean cacciati ; perocché quelle strabocche- 
voli popolazioni di barbari settentrionali rovi- 
navano, per lo soverchio crescere, le une sopra 
le altre. Accogliergli e contenerli nel seno delle 
provincie , e destinar loro terre da coltivare , a 
guisa di colonie , era impresa non meno mala- 

(1) Amm. Marceli . lib. 3t . 

(2) Zos. lib. 4. cap. 20. — Amm. Marceli, > 

ubi sup. ' * 
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gevole, spezialmente per la difficolta di tro- 
var ministri e governatori abili e non avari , 
che li contenessero ne’ termini prescritti. Il 
meno rischioso partito era senza dubbio spar- 
ger i novelli avventori in più luoghi , e fram- 
mischiarli nelle armate, e cercare di renderne 
una parte quasi sudditi naturali dell' imperio ; 
allettar gli altri colla speranza, dividergli e in- 
debolirli con suscitar gelosie tra loro, e armar 
quelle nazioni le mie contea le altre. Un tale 
spediente veniva anche sostenuto da un’altra 
necessità : perocché scarseggiando le armate 
romane di soldati , e crescendo le guerre, po- 
teano questi barbari parere i benvenuti, da 
che s’offerivano di militare a modico stipen- 
dio. Qualunque di questi o d’altri risguardi 
movesse 1’ imperador Valente , si conchiuse 
nel suo consiglio di ricevere i Goti con certi 
patti e condizioni, (t) Ma i ministri ed ufliziali 
suoi eseguirono si male dal canto loro le con- A, 
dizioni accordate, che i Goti dall’avarizia dei 
Romani spogliati e ridotti a somma miseria, e 
quasiché a’ termini di morirsi di fame, di amici 
eh’ erano, divennero in breve nemici, e nemici 
tanto più da temersi, quanto eh’ essi si trova- 
vano armati nelle viscere dell’imperio. Valente 
che sulla fiducia di questi forestieri avea tra- 
scurate, sminuite e scontentale le milizie ro- 
mane, venuto a guerra con questi Goti, vi 
perdè l’esercito e la vita, e lasciò l’impe- 
rio d’ Oriente nel peggiore scompiglio che fosse 
mai. 

(\) V. Jornand. de Rebus Geticis cap. 26 * 
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CAPO IX. 


Rivoluzioni (Icll’ Imperio d' Occidente , ed effetti 
che da esse nacc/uero per lo stato d’ Italia. 


Godeva ciò non pertanto l'Italia piena e per- 
fetta pace sotto il nome di Valenliniano secondo, 
fanciullo , ma per autorità ed arbitrio di Gra- 
ziano Augusto , suo maggior fratello. Quest’ ul- 
limo già era stato parecchi anni avanti creato 
Augusto e collega del padre; e alla morte di 
questo, di fatto e di ragione a lui ricadeva 
l’imperio d’Italia e di tutto l’Occidente. Ma gli 
.liffiziali di Yaleritiniano , e più di tutti Mero- 
baude , trovandosi con 1’ esercito nella Pannonia, 
troppo lontani da Xreveri dove s’ era fermato 
Graziano Augusto , temettero che qualcuno non 
volesse occupar l’imperio; e perciò s’àffretla- 
rono di proclamare impcradore il fanciullo Fla- 
vio Vale n limino , secondo di questo nome , il 
quale aveva insieme a sua madre seguitato il 
padre lino ad Acinco nella PauOonia. Graziano, 
a che fu il primo tra gl’ imperadqri in cui la re- 
ligion Cristiana mostrasse sodi e visibili gli ef- 
fetti suoi, approvò senza troppo indugio l’ele- 


zione . ancorché fatta senza suo consenso : ed 


ebbe sempre in luogo di caro figlio il giovinetto 
fratello , col quale o incontanente dopo che 
l’ebbe riconosciuto per collega, o qualche anno 


appresso divise le provinole occidentali : per la 
(jual divisione restò a Valentiniano l' imperio 
• d’Italia. In questo mezzo vacò l'imperio d’O- 


questo mezzo vaco 1' imperi 
riente per 1? morte infelice di Valente disfatto, 
come abbiamo accennalo, e arso vivo presso 
Andrianopoli da’ Go.ti , i quali di poi , senza tro- 
vare ostacolo, scorsero e predarono insieme con 
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altre nazioni barbare la Tracia , la Macedonia , 
la Grecia, con tutta quella parte del dominio 
romano (an. 37;».). Graziano in *cui ricadeva 
il diritto e l’obbligo di provvedere allo stato 
dell’imperio, dove Valente non avea lasciato 
alcun successore, non credette poter meglio ri- 
comporre le cose d’ Oriente , che coll’ assumersi 
per collega Teodosio di virtù conosciuta, e d’età 
fresca e vigorosa Non Zosimo solamente , ma 
Sinesio ancora nel bellissimo trattato di politica 
che scrisse e indirizzò all’ impcradore Arcadio, 
riprese non oscuramente la condotta di Teodo- 
sio in questo particolare, d’ aver col troppo fa- 
vorire e stipendiar barbari tolte di mano all’ im- 
perio P armi e le forze proprie. Parrà strana 
cosa ad alcuno che in un punto si poco dub- 
bioso di politica potesse il gran Teodosio com- 
mettere errore si rilevante, di disarmar quasi 
affatto gli antichi, e affidare a’ barbari le forze 
e la dilesa dell’imperio, formando gli eserciti 
di loro soli , c dandone a persone della stessa 
reazione il comando. Ma da che Valente avea 
dato ricetto nelle terre del!’ imperio a quelle 
nazioni, non restava nè a Teodosio, nè a Gra- 
ziano altro partito, che cercare di conciliarle ed 
affezionarle all'imperio. Per discacciarle o di- 
struggerle sarebbe stato bisogno d’altri buoni 
eserciti di milizie. Or, non che fosse possibile 
di metter insieme truppe romane bastanti a ri- 
spingere tante migliaia di uomini gagliardi ed 
agguerriti , massimamente quando si fosser ri- 
dotti alla disperanza, era anche difficile per gli 
altri bisogni dell' imperio di trovar nelle provin- 
ole romane mediocri eserciti ; e quelli che vi 
si potevan raccogliere, non avrebbero servito 
nè più fedelmente nè per minore stipendio, che 
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i barbari : salvo clic convenne ridurre in tributo 
reale l’obbligo clic aveano le comunità di som- 
ministrare e mantener cerio numero d’uomini 
negli eserciti. D’altra parte, è ben certo che 
i Goti c gli Alani, e tutti quegli o Alemanni o 
Seiti che vennero allo stipendio degl’ imperadori, 
erano migliori soldati , che non poteano essere 
i Romani a quel tempo generalmente ammollili 
e corrotti; e per l’aspetto esteriore delle persone 
poteano trovar parzialità d' alletto ue’principi. (4) 
Vera cosa è , che per non dar troppo potere a 
cotesti stranieri, sarebbe convenuto o framme- 
scolarli con nazionali, o lasciarne il principal 
comando a’ Romani. Il che sarebbe stato consi- 
glio utilissimo, dove i principi non avessero 
avuto a dillidar maggiormente de’ generali ro- 
mani , che de’ barbari. Questi ultimi , supponen- 
dosi sempre incapaci d’occupar in persona pro- 
pria Io dignità imperiale, avevano un motivo 
di meno a rivoltarsi e tradir il principe. E chi 
può scordarsi che tutte le rivoluzioni dell’ im- 
perio per piu di tre secoli addietro erano per 
la più parte procedute dall’ infedeltà de’ capitani 
che pur non erano stranieri? In somma, .il 
tempo fatale della caduta di si vasto imperio 
s’avvicinava; e contro le disposizioni di supe- 
rior provvidenza niun riparo valea. Un solo 
spedienle nell’ordine delle cose poteva esservi 
per ritardar la rov ina , ed è quello stesso clic 
lece, che sostenne e clic aggrandì gl'imperi in 
qualsivoglia età e unzione ; ed era questo , che 
il principe comandasse Tarmi in persona. Per- 
ciò Teodosio , che in tutte le guerre che nac- 
quero durante il suo imperio , e seppe e volle 

(I) Anvn. Meliceli, liò. 27 et 31. 
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governarle per se stesso , non solo potò meglio 
che" niun altro scegliersi valenti capitani, ma 
li mantenne ancora fedeli e diverti. Egli ebbe 
nondimeno a superare diiiicolt'a grandissime , 3 
tutta la sua destrezza gli fé’ di bisogno per con- 
tentare e tener in freno quella moltitudine di 
stranieri j e per soddislare a questi , e non Scon- 
tentare i Romani , gli fu d’ uopo moltiplicar le 
cariche militari, ed aggravar per questo con 
nuove imposizioni le sue provincie. (f) Graziano 
attese ancor egli a guadagnarsi 1 animo degli 
Alani che in gran numero doveano essere al suo 
servizio, e gli adoperò utilmente nelle gueiie 
che fece contro i Germani. Ma o egli non seppe 
così bene, come il collega, condursi verso gli 
antichi sudditi} o veramente la malvagità d al- 
pochi o d’ un solo rendè funesta e rovinosa 
- duella gelosia contro de’ forestieri cui vedevano 
sì bene accolti dall’ imperadore. 

Magno Massimo trovavasi , non si sa bene 
se esule o ulfiziale , nella Bretagna , allorché 
Graziano per la morte di V alcnle e la necessita 
dello stato elesse per suo collega Teodosio, di 
cui Massimo si vantava d’ essere paesano, e gì 
merito non inferiore. Invidia ambiziosa lo spinse 
alla ribellione ed alla vendetta ; e col fomentare 
i cattivi umori che scoperse ne’ soldati romani , 
li fece scoppiare in aperta ribellione. Ucciso in 
questo ammutinamento il buon Graziano, Mas- 
simo ottenne (an. 383.) molto agevolmente il 
titolo di Augusto, e l’imperio delle Gallie, e 
conseguentemente delle Spagne e della Bretagna j 
le quali provincie solevano senza contrasto ob-, 
bedire a coloro che imperavano nelle Gallie. 
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Valentiniano , debole fanciullo, non che potesse 
vendicar 1’ ucciso fratello , e «torre all’ usurpa- 
tore le mal occupate provinole, ebbe per gran 
mercè di riconoscerlo per collega; (t) e Teodo- 
sio, che aveva ti'oppo che fare in Oriente, ap- 
provò, o ne fece almeno le \iste, l’esaltamento 
eli Massimo. Quantunque le tre corti di questi 
principi fossero piene ni sospetti, perchè Valen- 
tiniano , e Teodosio temevano del continuo qual- 
che nuovo attentato del tiranno , e questi non 
poteva mai lusingarsi che i due primi lo riguar- 
dassero di buon animo, coni’ eguale; pur non- 
dimeno si passaiono alcuni anni in mandarsi 
ambascerie reciproche , ora ulliziose , ora minac- 
cevoli, secondochè si temeva, o si prendeva 
vigore da una parte e dall'altra. Fu sant’ Am- 
brogio vescovo di Milano più volte adoperalo 
in queste legazioni ; primo esempio della parte 
che poi ebbero i vescovi a' tempi seguenti nel 
maneggio delle cose politiche, massime nell’Oc- 
cidente. Giustina Augusta, madre del giovine Va- 
lentiniano, governò a nome del figliuolo tranquil- 
lamente l’Italia, non ostante che imbevuta degli 
Ariani errori abbia dato qualche travaglio a' ve- 
scovi cattolici Ma alla fine una donna inesperta 
e un debole fanciullo piccol riparo poteano fare 
ad un astuto ed agguerrito tiranno. Giustina 
Augusta vedendo la superiorità del nemico , si 
fuggì col figliuoli?; e 1' Italia rimase soggetta a 
Magno Massimo. Ma egli non ebbe a godersi 
lungamente di tal conquista, perchè Teodosio 
gli venne incontro; e vinto ed ucciso quell’ 
usurpatore , ritornò l’ Italia sotto il governo del 



(■i ) Tillem. Mètri, de V empercur Vcd.enS.nicn 
II. — Murai. Ali. 383 et seq. 
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giovane Vnlentiniano. Ma nondimeno due per- 
niziosissimi effetti procedettero dalla ribellione 
dì Massimo. Uno fu 1* essersi per cagion sua o 
mantenuto o ravvivato nelle Gallie un certo 
genio d’indipendenza per un’usanza inveterata 
da più secoli di crearvi degli Augusti : circo- 
stanza singolarmente notevole per riguardo alle 
rivoluzioni dell'imperio occidentale e dell’Italia, 
la quale dovette da questo tempo sersir di fron- 
tiera a sè stessa, ed abbandonata quasi a sè sola 
difendersi colle proprie forze che certo non 
eran grandi, e però prender legge da chiunque 
T approssimava. Abbiam notalo altrove, (4) • 
che legnando Gallieno, Postumio si era fatto 
imperador delle Gallie , e che le governò savia- 
mente. Successegli Saturnino suo tìglio, e poi 
Tetrico. Questi fu vinto da Aureliano, il quale 
col terror del suo nome contenne le Gallie sog- 
gette a sè solo. Ma , pochi anni dopo , Caro 
diede il governo delle Gallie a Carino Cesare 
suo figliuolo. Da questo in poi non passarono 
mai molti anni senz’ aver quella provincia un 
imperadore proprio ; e Treviri divenne sede e 
capitale d’imperio, più che non fosse Roma in 
quel tempo. Diocleziano vi mandò il suo collega 
Eccidio nella prima divisione. Poi v’andò Co- 
stanzo Cloro, a cui succedette Costantino il 
Grande, il quale, benché per alcuni anni te- 
nesse l’imperio riunito, lasciò tuttavia il co- 
mando deile Gallie a Crispo suo primogenito r 
mentre lo ebbe in grazia. Morto il gran Costan- 
tino , le Gallie tornarono sotto un imperadore 
proprio, che fu Costantino il giovane. Costante 
che, ucciso il fratello, riunì le Gallie alla sua parte 

(Q V. sup. lib. 3. ccip. 4. 
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d’imperio, non durò a lungo; perocché Magnenzio 
siri voltò , e si sostenne alcun tempo imperador 
delle Gallie contro Costanzo Augusto. Estinto 
Magnenzio , si sollevò Silvano ; ea appena l’ im- 
perador Costanzo ebbe debellato questo tiranno , 
che Giuliano , andatovi come luogotenente di 
Costanzo , fu in capo a non molti mesi creata 
Augusto per via d'ammutinamento. Questa con- 
tinua successione di principi e di tiranni nelle 
Gallie pareva che si fosse terminata sotto Valen- 
tiniano , il quale còl vigore del suo governo 
impedì non meno le ribellioni de’ sudditi, che 
l’ invasino de' nemici; sicché lasciò molto ben 
fermo l’imperio a’ suoi figliuoli. Ma la solleva- 
zione di Massimo suscitò nelle Gallie gli spirili 
assopiti dell' indipendenza ; e le circostanze dei 
tempi che seguitarono i’ usurpazione di lui , 
diedero per avventura la prima origine alla mo- 
narchia Francese, e alla separazione totale dell’ 
Italia dalle altre parti già comportanti 1* imperio 
occidentale. In fatti da questo tempo in poi ap- 
pena si trova che le Gallie sieno state anche 
per breve spazio obbedienti agl’ imperadori re- 
gnanti in Italia* Ma i’altro non meno grave danno 
che cagionò allo stato d’Italia l’usurpazione di 
Massimo, fu éh’ egli espose-, più che non erano 
state per i’ addietro , ié provmcie romane agli 
assalti degli Alemanni. Massimo ,- ancorché desse 
principio alla sua sollevazione con mostrar di 
proteggere e favorire i soldati romani , vale a 
dire ì nati sudditi dell’ imperio ; nondimeno 
fermata eh’ ebbe coll’ assenso o forzato o gra- 
zioso dfi’ due legittimi imperadori 1' usurpata 
signoria, badò ancor egli a cercarsi nuovi so- _ 
stegni , comprando l’ amicizia e 1* alleanza degli 
Alemanni. Con la fiducia di tale aiuto trattò egli 
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sempre superbamente e come suo inferiore Va- 
lentiniano , minacciando ad ogni ora di man- 
dargli addosso in Italia un’armata di barbari, (t) 
de’ quali avea sicuramente un gran numero an- 
che nelle sue legioni. Queste cose crebbero ani- 
mo e baldanza a quelle nazioni , le quali cono- 
sciuti i disordini che travagliavan l’imperio, 
poterono argomentar facilmente che la sorte 
de'Cesari stava a loro discrezione. Intanto i Goti, 
gli Alani, i Franchi e eli altri barbari ricevuti 
al soldo non meno degl' ìmperadori, che de' ti- 
ranni , formavano la maggior parte delle forze 
loro; e fr.a gli uffiziali di Teodosio, come già 
abbiamo detto, e del giovane Valentiniano i più 
riputati erano barbari. Nè il credito e il poter 
loro si contenne solamente nelle armate, ma 
passò presto nelle città e nella stessa Roma , 
dov’ erano e corteggiati e rispettati e temuti. 
Costoro , come ognuno può immaginar di leg- 
geri , favorivano, invitavano, proteggevano; e 
conosciute le forze proprie e la debolezza dei 
Romani, si fecero dispotici dell’imperio, poco 
si curando del titolo a imperadori. Arbogaste , 
Franco di nazione e generale di Valentiniano, 
teneva questo principe come suo pupillo , per 
non dir come schiavo; e infine lo fece uccidere, 
e diede il titolo e la corona imperiale ad Eu- 
gènio , uomo di lettere r e suo raccomandato , 
ma ritenne tutto il comando e tutta l'autorità 
del governo in sua mano. Non so se nella storia 
antica si trovi più aperto vestigio del governo 
dei re di Francia della prima schiatta e de’ ca- 
liffi Saracini, a’ quali i maggiordomi e i soldani 

(t ) Quum Transrhenanos militcs mimteris Ita- 
liae. Ambr. ep. 24. 
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lasciavano le insegne e il titolo di sovranità , 
esercitandone essi effettivamente tutti gli uffìzi. 
Noi vedremo per un secolo quasi intero troppo 
bene seguitato un tal esempio. Vero è che Ar- 
bogasle ed Eugenio furono viriti e spenti dalle 
armi di Teodosio, il quale, ancorché avesse gli 
eserciti e la corte pieni di barbari, potè tuttavia 
col suo senno e colla riputaziòn del suo nome 
mantenersi obbediente ed ossequioso ognuno, 
e lutto l'imperio sottomesso ed unito. Ma Ono- 
rio , che per diritto delle conquiste di Teodosio 
suo padre*, che morì in questi frangenti , suc- 
cedette a Valentiniano secondo nell'imperio d’Oc- 
cidente, e particolarmente nell’Italia (mentre 
Arcadio, l’altro maggior fratello, rimase im- 
perador dell'Oriente), non ereditò delle virtù 
paterne altro che l’amore alla religione ; perchè 
quanto fu pio e zelante cattolico , altrettanto fu 
debole ed inetto principe. ' * 

/ * CAPO X. 

Principii del regno d’ Onorio ; e primi attentati 
de' barbari sopra V Italia. 

Quando vediamo con qual fermezza si adope- 
rasse Onorio a distruggere in Roma gli ultimi 
avanzi dell’idolatria, e reprimere per tutto il suo 
dominio l’insolenza degli eretici e dei pagani,, 
appena possiamo credere eh’ egli àVesse tratto 
dalla natura quella debolezza d’animo che fu il 
carattere proprio e che comparisce in tutto il 
corso del suo governo. Per questo sarebbe forse 
da presupporre che sant* Ambrogio , e gli altri i 

S uali ebbero cura d’ instruire il giovane impera- 
ore nella religion Cristiana , il fecero con puro 
zelo ed affetto ; e che , avendo trovate buone di- 
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sposizloni e buon terreno , il fruito vi corrispose 
pienamente; laddove coloro che furono lasciati 
da Teodosio alla cura del principe negli affari di 
stato , credettero d’ assicurarsi meglio per T av- 
venire 1’ autorità che godevano, e quella mag- 
gior a cui aspiravano, nud rendo nel debole animo * 
del lor signore la iirgiditu e l’indolenza. Per al- 
tra parte , egli è assiti probabile che i maestri e 
i consiglieri d’ Onorio , conosciuta la sua inclina- 
zione alla pietà, per mantenersi la grazia del lor 
signore, si mostrassero aneli’ essi molto affezio- 
nati alla religione; e per questo la più parte degli 
editti o rescritti che sotto Onorio uscirono contro 
i pagani e gli eretici, procedessero , come tutti 
gli ordinamenti politici, dall’attività e dall’accor- 
tezza de’ ministri , anziché da vigor particolare 
del principe nelle cose di religione. Comunque 
ciò fosse , non è però meno certo che Onorio fu 
perpetuamente giuoco e ludibrio de’ suoi servi- 
tori ; ma non meno debole in lasciarsi governar 
da loro, finché si mantenevano nel favore, che 
sconsigliato e precipitoso a rovinarli , allorché 
una volta avea cominciato aprir le orecchie alle 
accuse o calunnie degl’ invidiosi. Alle quali cose 
qualora io rivolgo il pensiero, stimo esser vanis- 
sima e fuor di proposito quella questione che so- 
gliono inviovere certi scrittori delle cose politiche, 
se più giovi allo stato l'avere il principe buono, 
o il ministro. Perocché non è possibile che sotto 
un debole o un cattivo principe salga o si man- 
tenga in credito un buon ministro. L'esempio 
del Cardinal Riclielieu clic seppe conservarsi l’au- 
torità, e servì utilmente il suo re quasi a suo 
dispetto, è forse l’unico in tutta la storia del 
mondo. Stilicene trovava» appresso d’Onorio nel- 
lo stesso grado di llichclieu appresso di Lodovi- 
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CO XIII; cd è certo ch’egli resse l’imperio (l’Oc- 
cidente non da ministro, ma da sovrano. Fosse 
virtù sincera, fosse nobile affetto di gloria che 
lo animasse, o un ambizioso desiderio ai superare 
nell’ amor de’ sudditi e nell’estimazione delle 
due corti 1’ emolo Ruffino, creatura ancor esso di 
Teodosio, e ministro di stato appresso Arcadio 
in Oriente; Stilicone governò con tanta destrezza 
e con tal vigore gli affari di guerra e di pace, che 
dee contarsi fra i grand’ uomini dell’antichità. 
Niuno de’ più famosi monarchi o de' più celebri 
favoriti ricevette mai da' sudditi o da’ clienti 
tante lodi, quante n’ebbe Stilicone da Claudiano 
che visse a suo tempo; e, ciò che più importa , 
niuno forse n’ ebbe mai nè di più sode, nè di 
più ragionevoli e più meritate. Imperocché, quan- 
tunque le cose si trovino magnificate ed esage- 
rate dalla copiosa e felicissima vena del poeta, 
pure non sono lodi comuni o iperboli di capric- 
cio, ma appoggiate sopra azioni vere e notorie 
dell’eroe. Una sola cosa rimane dubbiosa intorno 
al carattere di Stilicone, cioè la sincerità delle 
sue intenzioni e la sua fedeltà. Rimase questo 
come problema nella memoria de’ posteri; e non 
abbiamo molto più di ragione a credere eh’ egli 
abbia voluto usurpare la corona al sup principe , 
ovvero, ch’egli sia stato sacrificato ingiustamente 
alla gelosia ed alle calunnie d’Olimpio suo emolo, 
e poi suo successore nel ministero e nel favore 
d’ Onorio. Ad ogni modo , il meno equivoco si 
fu forse , ch’egli abbia tentato di stabilir il suo 
figliuolo Eucherio sul trono di Costantinopoli alla 
morte di Arcadio. Ma finalmente egli era Van- 
dalo, e per ogni piccola ombra che dessero i suoi 
andamenti ed i suoi trattati con gli altri barbari , 
non fu difficile a’ suoi rivali il persuadere ad 
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Onorio , ch’egli macchinasse di tradirlo. Fu dun- 
que ucciso quel gran ministro e gran capitano , 
e nella sua caduta diede l’ultimo crollo l’imperio 
d’ Occidente. Ma se nella morte di Stilicone , 
Onorio e l’ Italia perdettero il solo braccio che 
ancor restava a ritardarne la rovina , egli non è 
meno certo che alcuni anni prima Stilicone me- 
desimo avea perduto nella morte di sant’ Ambro- 
gio l'unico sostegno della sua virtù , e il piìi si- 
curo compagno nel consiglio e nella conlidenza 
dell’ imperadore. Era passato da principio qual- 
che disparere tra Stilicone ed Ambrogio ; ma Sti- 
licone , conosciuta 1’ onesta e l'abilita del santo 
vescovo nelle cose di governo , ne concepì gran- 
dissima stima e venerazione. Dal che nacque pro- 
babilmente che i primi anni del suo ministero 
furono meno soggetti a rimproveri e a sinistre 
interpretazioni, (t) 

Checché si debba credere alla (ine delle buone 
o delle ree intenzioni di Stilicone, il fatto è pur 
certissimo , che mentre egli ebbe il comando 
delle armi romane, l’ Italia scampò due volte 
dal pericolo grandissimo in cui si trovava, di 
cader sotto i barbari. Le storie di questi tempi' 
sonò sì mancanti e confuse, che appena di grosso 
si può trar contezza de’ fatti più principali. Ciò 
non Gstnnle tutti gli scritturi e profani e sacri ci 
fanno unanime testimonianza di due memorande 
sconlitte che Stilicone diede ad Alarico e a Kada- 
gasio , il primo generai de’ Goti , 1’ altro degli 
Unni o sieno Sciti. Questi due capitani assalta- 
rono d’accordo l’Italia verso 1’ anno quattrocen- 
tesimo ; e di tanto spavento riempierono l’animo 
degl’italiani , che Onorio già si era partito di 

(I) V. Paulin. in Ambrosii Vita cap. 44 et 45. 
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Ravenna , risoluto di passare le Alpi , e ricove- 
rarsi nelle Gallie, se non che, scongiurato e per- 
suaso da Stilicone , si fermò in Àsti con animo 
ancora di lasciarsi assediar da’ nefnici in quella 
citta natitralmente copiosa di viveri , ed in quel 
tempo fuor di dubbio assai bene fortihcata dall' 
arte. Ma la famosa vittoria ch'ebbero i Romani 
sulle rive del Tanaro presso a Potenza , liberò 
Onorio di quella paura ; perchè Alarico, uscito 
d’Italia, non vi pose più i piedi lino alla morte 
di Stilicone. 

Radagasio che due anni dopo, rifattosi pro- 
babilmente di nuove genti , mossesi verso Roma 
con potentissima armata , fu ancor egli vinto 
sotto Firenze : poi rifuggitosi sopra il vicino monte 
di Fiesole , peraè miseramente sè stesso con tutti 
i suoi, li vantaggio che da questa vittoria trassero 
i Romani, parea che potesse ristorare in parte 
l' Italia del danno tuttavia notabile che queste 
ultime guerre le cagionarono , benché abbiauo 
avuto favorevole il line. Si fecero a Fiesole i 
prigioni in tanta copia , che si vendevano via a 
guisa di pecore per pochi danari • il che non era 
picciol comodo nella scarsità cosi di servi che di 
uomini liberi in cui si trovava l’Italia. Ma in 
breve tempo videsi tornar vano si fatto vantag- 
gio ; perocché una nerissima epidemia, provenuta 
per avventura dalla fame patita dai barbari men- 
tre furono assediati sul monte , ritolse a’ compra- 
tori quel nuovo acquisto di servi, e l'ora estre- 
ma che Dio avea prefisso alla grandezza romana, 
già era vicina. 
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Ritratto delle cose d’Italia verso la fine del quarto 
secolo : agricoltura , commercio , arti e studi. 

oi abbiamo da dieci o dodici seco!? così bene 
assuefatto l’animo a questa idea, elle i Goti , 
gli Ertili, i Vandali, i Longobardi abbiano ro 
Vinata ed inselvatichita l' Italia, che senza pur 
riflettere essere noi stessi discesi per avventura 
da quelle nazioni , appena possiamo immagi- 
narci ch'esse abbiano potuto recar ombra di bene 
a’ paesi die conquistarono. Nè già può negarsi 
che in quel primo sconvolgimento di cose , 

S uando fu distrutto e affatto spento l’imperio 
‘Occidente, lo scompiglio, il turbamento, il 
danno non sieno stati grandissimi. Ma se da- 
remo uno sguardo allo stato in cui era i’ Italia 
quando i Goti ei vennero e presero Roma la 
prima volta, verremo forse a conoscere che le 
genti che sono éùvute in Italia dopoché i bar- 
bari v’ebberò stabilito il loro ;i dominio , non 
aveano grande ragione di deplorare le passate 
rivoluzioni. 

L’Italia ne*due primi secoli del romano im- 
perio, divenuta giardino di Roma, s’andava 
consiioìundo nelle sue delizie. (I primo e più 
notevole danno, e quello da cui tutti gli altri 
derivarono', fu l’ esser ristretta e poco meno 
che spenta la sorgente dèlia popolazione. La più' 
parte s’ erari i avvezzi a riguardare come grave 
gi igo il -ni -.h imuaiu j e per quante leggi si lòs- 
svr.) fatte contro gli scapoli o in favor de', tna- 
fk.MXA II 6 
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liti, non s' era potuto levar via il molto mag- 
giore allettamento d’un licenzioso col Unto: cil 
era divenuta tanta la scarspzza di prole, die 
a' tempi di Costantino l'aver un figliuolo solo 
portava seco grandi privilegi. (■!) «S'introdusse 
questo abuso daprima ne 'grandi e rielpopol grasso, 
e finalmente passò in lutti gli ordini di persone 
non pur di Roma , ma di tutte le contrade ita- 
liane. Le più vicine a Roma, frequentate per 
ragion di diporto dai cittadini deliziosi , come 
quelle della Campania, furono più presto infette 
dalla corruzion di*’ costumi che regnava nella 
capitale. Le altre più discoste, come sono queste 
nostre della Lombardia , ritennero per alcun 
tempo , e conservarono l’antica modestia c sem- 
plicità ; (2) ma alla (ine corsero la sorte delle 
altre, massimamente da che la residènza degli 
imperadori in Milano, iu Pavia, in Verona, 
in Ravenna, condusse in questi paesi gli stessi 
disordini, che in Roma e nelle vicinanze di 
essa. (3) Gli spettacoli , le feste , i sollazzi che 
seguitavano alla sua residenza la corte ; i dona- 
tivi, le larghezze clic facevano i grandi in oc- 
casione ^genialmente di prender possesso di qual- 
che dignità, quando iu pochi giorni si gettavano 
molti miglioni le vettovaglie che non meno 
da’ buoni che da* cattivi imperadori faceansi di- 
stribuire n gratuitamente o per vilissimo danaro 
alla plebe j (4) tutto questo nudriva maraviglio- 
samente gli abusi , c diremo quasi le malattie 
. ' * 

CO V. Hcinec. ad L. Pap. Poup. 

( 2 ) Plin. lib. cnp.\4. 

fòj V . Olympiod. ap. Phot. cod. 80. 

00 Cod. Thcodos. lib. \ 4. tit. -i 4 , 15, \1 e 
1 9 eie. 


Óigìtized by Googte 



CAPO PRIMO J 83 

politiche dello stato, che il trassero lentamente 
all’ ultimo distruggimento. Pochi erano coloro 
che volessero prendere il carico della moglie e 
de' figliuoli , potendo andarsene a Roma, e cam- / 
parvi senza briga e travaglio fra i piaceri dei 
teatri e del circo. Mancata poi o diminuita in 
Roma la larghezza dei principi , dopoch’ essi ^ 
ebbero fermalo altrove il loro soggiorno, la 

f lieta cristiana sostenne , benché con miglior fine, 

'ozio medesimo. La Chiesa, arricchita per le 
'donazioni di molti cittadini divenuti cristiani , 
soccorre a con larghe limosine all’indigenza dei 
meschinelli. Ma c|uesta pietà verso i poveri, e 
spezialmente verso gli infermi, fu cagione che 
molti ribaldi e scioperati corressero in Roma 
per abusare di questa pia liberalità, e Juggir 
latica. (t) Cosi per vari modi s’ andava ritra- 
endo la gente dalle opere rustiche, (2) e s’ab- 
bandonavano i borghi, i villaggi e le piccole città, 
che "sono ordinariamente la difesa e il sostegno 
delle città grandi e degli imperi. Le colonie una 
volta solile di ristorarla popolazione delle tene 
dal guerresco furor desolate, già abbiamo veduto 
''che anche nel primo secolo dell’imperio riuscì - 
'-vano di poco profitto a ripopolar le campagne che 
.. il lusso e l’arti cittadinesche più ancor delle 
guerre distruggevano del continuo,* e nel terzo 
• e quarto secolo 11 ’ era passalo in disuso fino l’om- 
bra e l'idea. Siccome pochissimi si coniavano i ^ 
soldati nativi Italiani , cosi pòchi si curavano di 
avere per ricompensa campagne in Italia, fatta 
ultimamente , come le altre provincie, soggetta 
ai tributi ed alla cupidità de’ favoriti e de’ inini- 

(\) V. Cod. Tlieodos. de Meildic. non invalidis. 

( 2 ) Amhv. de Offic. Hb. 2. eap. id. 
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sinn Ja cura di ristorarle di nuovi cultori. Aure- 
liano avca fatto pensiero di mandar colonie di 
schiavi barbari m certe terre della Toscana e della 
Liguria, o sia del Monferrato e delle Langhe : 
ma la brevità del suo regno, o il consiglio dei 
suoi ministri Io distolsero dall’esecuzione di un 
tal disegno. Nè sappiamo che per più d’ un se- 
colo dopo Aureliano alcun altro de’ Cesari ten- 
tasse d effettuarlo, finché Valenliniano primo 
ne trecento settanta mandò a popolare e colti- 
\are i paesi vicini al Po alcuni barbari fatti pri- 
gioni nella guerra della Germania. Pochi anni 
dopo (an. 377. ) , Fngerido generai di Graziano 
fece passar dall Illirico nel contado eh’ è tra Par- 
ma, Modena e Reggio , qualche numero di pri- 
gionieri Goti, lumi , Alani , e Taifàli. Ma oltre 
che questo non potè essere gran compenso a tante 
contrade abbandonate, gli stessi disordini di 
prima poterono facilmente ed in breve tempo 
fender inutili questi stabilimenti. Certo è pure 
che verso la fine del regno di Teodosio tutta 
quella parte di Lombardia che è tra Milano e 
Bologna , paese sì grasso e sì fertile , giacea quasi 
deserta ed incolta. £ la Campania, detta poi Terra 
i l Lavoro nel regno di Napoli , che , dalla Lom- 
bardia in fuori , e senza dubbio de’ più felici ter- 
reni d Italia, era condotta a tale, che Onorio 
dovette in un sol privilegio esentar dalle assise o 
taghe pm di cinquecento mila giornate di terreno 
divenuto inutile ed infecondo, (i) Alcune altre 
leggi dello stesso imperadore ci possono far com- 
prendere che le altre contrade d’Italia già erari 
molto bene prostrate e quasi deserte , prima che 
i empito del òellentrione le tempestasse. (2) 


0 ) Cod. Theodos. lib. tf. tit. 28 . L 2 
f2) Ibid. L. 3 et scq. 
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La popolazione della citta corrispondea certa- 
mente allo stato delle vicine campagne. Sappiamo 
in fatti da sant' Ambrogio , (t) die Piacenza, 
Parma, Modena, Reggio, Bologna, citta per 1 addie- 
tro si nobili e si fiorite, erano miseri avanzi al 
suo tempo e cadaveri di citta. Se Milano e Ravenna, 
ultimamente divenute sedi degli imperatori di 
Occidente , crebbero in questi tempi d’ abitatori , 
com'è da credere; egli è altresi certissimo, come 
abbi «m detto, clic vi s’indussero in buona parte 
gli stessi abusi che giu erano in Roma , e che di 
lor natura , non che potessero lar riparo , acce- 
lerarono la rovina d’Italia. Roma veramente si. 
mantenne tuttavia popolosa e grande , anche “ a 
che gl’ imperadori 1' ebbero abbandonata. Ma che 
potea servire a quella citta e alla dilesa d Italia 
un miserabile avanzo di nobiltà neghittosa e cat- 
tiva , una vile moltitudine di servi imbelli e vi- 
ziosi , destinati a far vano e ridicolo corteggio ai 
padroni ; di buffoni , di commedianti, di balhv 
rini , d’eunuchi ; e finalmente una turba di vil- 
lani codardi che venivano a mangiarsi il pane 
del fisco , a passar le giornate oziose, a dormir 
anche le notti su pe’ teatri e nel circo ? (2) Per 

(t) De Boiìoniensi vèniens urbe a tergo Cinte r- 
KO.ni , ipsam Bononia/n . 31 ut inani , Ilhegiuni de- 
relinquebas: in dextera crai Brixillum : a fronte 
occurrebat Piacendo , veterem nobilitaleni ipso 
adhuc nomine sonans: ad levimi Apcnnini inculta 
miseratus, et florentissinioruni quondam popidoruni 
castella considcrabas, alque affectu relegebas dolenti. 
Tot igitur scmirutaruni urbiiun cadavera , terra- 

rumque sub eodem conspcctu exposita fioiera m 

perpetuimi prostrata ac diruta. Amb. ep. 39 ; alibi 
Ci . cap. 3. 

(2) Alimi . 3fnrc lib. 14. 
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altra parte, la soverchia popolazione eli Roma, 
che fu la prima cagione per cui s’abbandonarono 
le altre contrade d’Italia, nocque poi particolar- 
mente alla citta stessa , per il pericolo continuo 
d’ essere travagliata dalla fame. Perciocché non 
raccogliendosi dalle vicine campagne il neces- 
sario grano per nodrire quel popolo immenso, 
conveniva condurlo da rimote provi noie con 
infinito impaccio, e tuttavia con gravissimo ri- 
schio che mancasse a tempo. Nel trecento e 
novantnsette avendo G-ildone tiranno dell’Africa , 
impedito il trasporlo del soliio grano di quella 
provincia ,, fu d’ uopo , per isfannir Róma, cer- 
car grano dalle Gallie e dalle .Spagne, (t) Ed. 
ognialtro ministro, che Slilicone, appena avrebbe 
in tal contingente scampato Roma da quella cala- 
mità. Quindi c lacil cosa il conoscere che tutto il 
commerzio d'Italia era meramente passivo e ro- 
vinoso ; perciocché doveunsi cercar di fuori non 
meno le cose più necessarie al sostentamento 
della vita , che quelle che servivano alla morbi- 
dezza ed al lusso: (2) e non apparisce punto che si 
estraesse d’ Italia alcun genere di manifatture die 

1 * 

(1 ) V. Clmul. in Eulrop. lib. \ . v. 401: et de 
Land ib. Stille, lib. 2. v. 94 et seq. j et lib. 3. v. 91 . 

(2) Ije pelli , i drappi più fini , gli aromi di cui 
si faceva grand’ uso , i marmi per le fabbriche , le 
'pietre preziose , ed innumerevoli altre cose porta - 
valisi a Roma non solamente dalle j>iù ri/note pro- 
vinole dell’ impero , ma eziandio da’ paesi non sog- 
getti a' Romani , coni erano la Versici e le Indie. 
Le bestie feroci che dovean servire agli spettacoli , 
si traevan dall’ Africa con incredibile dispendio. 
Reggasi il Codice Teodosiano , Chiud ano, ed 
(dui scrittori di quel tempo. 
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pc. lesse fare il compenso «li ciò che mancava. 
Cosicché , mettendo insieme anche le contribu- 
zioni che già da buon tempo si pagavano a bar- 
bari . per le quali si (accano straordinarie esa- 
zioni in Roma stessa , l’ Italia avrebbe dovuto in 
breve lemp«) essere esausta di denaro,' se non che 
per avventura 1* entrate che molli de gramli «li 
Roma godevano in altre provincia, potevano sup- 
plire in parte al «lifelto delle cose d Italia. l\la 
questi sov venimenti vennero meno anche in que- 
sti ultimi tempi che precedettero l’invasione dei 
Goti : perchè già essendo caduta in poter dei 
barbari la maggior parte delle altre provinole 
dell’imperio bccidentale , prima che tosse adatto 
'spento il nome romano in Italia, non potevano 
i cittadini di Roma ricevere i frutti delle posses- 
sioni già fatte altrui. 

Del resto , le arti che avrebbero potuto tirare 
a Roma 1' oro forestiero, e servir di compenso 
alle derrate piii necessarie che venivano «li fuo- 
ri . vi erano affatto trascurale e scailute. Ed è 
meraviglia che in quell’ eccessivo lusso che in 
Roma non iscemò punto nel diminuir di poten- 
za , le stesse arti, figlie insieme e nutrici del 
lusso , non sonisi mantenute. Ne la passione 
incredibile per gli spettacoli e ne teatri peté 
sostenere 1’ architettura e la scultura , che ne 
costituiscono la .parte principalissima. Il gemo 
n'era si fattamente perito, che si facea per tutta 
l’Italia grand' estermiuio delle opere, più pre- 
gevoli degli antichi maestri. Per ogni vano ca- 
priccio , o per qualunque bisogno di materiale 
da fabbricare, si rovesciavano passo passo i 
mausolei, e s’ abbattevano archi e colonne. (!) 

(t) V. Cod. Juslin. lib. 23 et set/, de Sepul. 
violato • et cod. Tktod. lib • 9. tit. 17. L. 2. 
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In Roma stessa, volendo il sepalo innalzare a 
Costantino un arco trionfale , nè si trovando 
artelici nrppur medioeri, si disfece uno degli 
archi di Traiano , e si presero que’ marmi scol- 
pili , i quali per una tal quale spezie di parodia 
si fecero servire ad onorar Costantino. Que' 
pochi che furono scolpiti di presente, tanto son 
goffi , che ben ci fanno vedere come la barba- 
rie avea preceduta di lunga mano 1’ invasione 
* che poi seguì de* Goti , e de’ Vandali. E se già 
erano quelle ai ti a si fatti termini sotto Co- 
stantino , è facile argomentare , in quale peg- 
gioramento doveano esser radute nel principio 
del quinto secolo. La poesia eziandio dramma- 
tica, principio ed anima degli spettacoli teatrali, 
già età assai prima della scultura e dell’archi- 
tettura, decaduta in' Roma. Perciocché fin da» 
tempi (V Augusto il commi genio s’ era comin- 
cialo a mostrar poco sensibile alle bellezze e 
all’artifizio delle composizioni poetiche; e s’andò 
sempre maggiormente inclinando alle pompe e 
allo strepito dell’apparato, a’ giuochi degli ac- 
coltellanti e de’ lottatori , a combattimenti di 
fiere e corse di cavalli, (t) 

Nè si coltivavano in Italia con miglior genio 
altri generi di letteratura ; ed appena per tutto 
il quarto secolo si troverà Italiano autore pjii 
che mediocre. Gli astrologhi e i ciurmadori t 

(t) . . . . media inter carmina posciuU 

Aut wsum , aut pugilvs ; his nani plcbccula 
gmidet : 

Veruni eauilis quoque jam migranti ab aure 
voluptas 

Oninis ad inccrtos naulos et gaudia vana. 

Untai, lib. 2. ep. 4. v. 185. 
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stavano' le maraviglie fra gP ignoranti , crani 
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chi 

Giavauu iu uiaiavigiic ira gì ignoranti , erano 
veramente in gran numero. Ma quando sant’À- 
goslino , nato ed allevato in Africa, venne ad 
insegnar in Italia l'eloquenza latina, e si con- 
dusse un Pacato (la Ile, Gal Ile per recitare a Teo- 
dosio un panegirico nel senato di Roma, certo 
non vi doveano essere troppo frequenti i let- 
terati. Le somme lodi onde gli stessi scrittori 
cristiani esaltarono P eloquenza di Simmaco (I) 
autor pagano, e che in migliori tempi non po- 
trebbe stimarsi più che mediocre, danno a co- 
noscere, quali fossero gli altri retori in Roma. 
E tuttavia la tanta autorità e la rinomanza di 
un si riputato senatore non bastarono a fare 
che le orazioni da lui pubblicale fossero lette 
e gradite: (2) talmente o l'eloquenza sua si 
trovò debole, o il gusto era spento n<^ leggi- 
tori. Claudiuno e Microbio, tra gli scrittori pa- 
gani di quell' età, nacquero uno in Grecia , 
l’altro in Egitto; e di poco furono debitori* 
alP Italia de' lor progressi. Icherio , che a quei 
tempi medesimi Iacea sì grande lo strepito per 
la sua eloquenza e dottrina, era nato nella Si- 
ria, ed avea poi studiato lungamente in Grecia 
prima di venire a Roma , dove tuttavia ebbe 
Ira' retori e letterati il primo vanto. (3) E fra’ 


( 1 ) QuO mine nenio disertior cxidlat , fremi t , 
intonai , ventisque cloquii tumet. V. Prudent. in 
Symrn. li b. 2 pr tpfat. 

> (2) Post amaros casus orationnm mearum . 

Symm. ep."29. lib. i ; et cp. 68. lib*. 8. 

(3) Saio ente s quod ex homi ne Syro docto prius 
Grcecce facundiae > post in Latina etiam doctor 
trurahiUs extitisset. Àiigust. Confi lib. 4. cap. 14. 
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tanti scrittori ecclesiastici che fiorirono in quel 
secolo , appena potè 1’ Italia onorarsi del nome 
d’ Atnbrogio, il quale, benché nato nelle Gallie, 
venne assai giovane in Roma , e vi sostenne 
pressoché solo non meno il decoro dell' eccle- 
siastica , che della civil gerarchia, e della let- 
teraria repubblica. Lo studio che mantennesi in 
Roma con qualche lustro, fu quello della giu- 
risprudenza , per rispetto del quale , e per un 
certo non irragionevole pregiudizio che la lin- 
gua latina , quando non fosse che per la pro- 
nunzia, s’ apprendesse meglio in Roma che al- 
trove , durava anche nel line del quarto secolo 
il costume di mandarvi a studiare da lontane 
provincic i giovani. Ma i piu di loro sotto pre- 
testo di studi venivano a perdersi nelle disso- 
lutezze ; e fu d’uopo talvolta di porre ordini 
severissimi , per rimandargli ai lor paesi, (t) 
Del resto , non si trova che gl’ imperatori fa- 
vorissero gli studi più in Roma, die in altre 
citta dell'imperio. I nobili e i ricchi, i quali 
non abbisognavano d’aiuti estrinseci , nè d’altri 
stimoli che della gloria, erano tanto alieni dagli 
studi , che appena chi piu si pregiava di vago 
ed ornato spirito , leggeva qualche libricciuoio 
galante , o qualche satira. (2) E siccome non 
prendevan diletto di dottrine , nè di letterari 
esercizi, così non era da sperare clic i letterati 
trovassero appo loro protezione e favore. Sa- 
rebbe forse quell’ età rimasta priva del sublime 
ed ingegnoso poeta Claudiano , senza un semi- 
barbaro Mecenate. I grandi e i potenti romani, 

(l ") V. Cod. Theodos. de Studiis utriusq.Romae 
lib. ì 4. L. t . 

(2) Atnm. Marceli, lib. 28. 
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Continuazione dello stessa materia : forse militari; 
polizìa ; religione. 
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capitale , non è da cercare quali fossero in Italia 
le forze ^ militari. Appena da tutto l’imperio po- 
tea mettersi insieme qualche armata mediocre , 
e eia da cinquantanni si faceta guerra con sol- 
dati stranieri e barbari. Fino dal ^ : 

desio , il quale pub quasi contarsi 1 ultimo dei 
capitani romani; gl* imperador. o non trovavano 
in fatti, oppur non credevano di poter trosare 
fra’ loro sudditi persone abili a condurre eser- 
citi : e qualunque volta fu d’ uopo resistere a ne- 
mici dell’imperio, o {renare le ammutinate pr i- 
vincie, si commettea l’ impresa a capitani Van- 
dali Goti, o Franchi. Ma se miriamo 1 Italia in 

particolare, fino dalla meta del terzo secolo non 
solamente non si trova menzione di generali ita 
baili , ma non so nemmeno se nelle memorie di 
ben due secoli si parli di ([.laiche ulhziale subal- 
terno di questa nazione, o ancora di semplici 
soldati. Il popolo minuto delle grandi e ricche 
città (qualferano Roma, Milano e Verona ne 
tempi che discorriamo) fu sempre riputato metto 
alla guerra. La nobiltà , nata naturalmente alle 
carile militari , .• era perduta nella morb.dea» 
e nell’ozio, spezialmente dopo il regno di Gal- 
lieno. L* indolenza , o piuttosto 1 insensatezza 
de’ senatori era giunta a tal segno, che non sola- 
mente non pensavano a trattar 1 armi essi stessi 
in difesa dello stato, ma sopportavano assai di 
mal animo che si arrotassero i servi loro : e Sap- 
piamo da Simmaco, (t) come la cuna e la citta 
furono piene di querele e di scompigli » allorché 
Onorio, pel vicino pericolo di veder 1 llal ' a e 
Roma assaltate ed invase dai barbari , cérco di 
rinforzare con nuovo ruolo di servi le armale 
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romane. I senatori vennero a questo partito di 
esibire all imperadore certa quantità d’oro per- 
de egli ri votasse quell’ordine; quasiché dovesse 
oro giovare assai d’ aver grande e fastosa fami- 
glia quando la patria e le case loro fossero pre- 
da de nemici. I Villaggi , i borghi alpestri e i ru- 
stici casal, , donde procedono non meno i comodi 
del viver C1 v ,le i che il vigore ed il nervo della 
milizia, erano , come abhiam detto , spogliati di 
abitatori. Appena da qualche angolo delle Alpi si 
traevano alcuni soldati ; e non era piccola briga 
impedirne la diserzione, (t ) Una cotale infin- 
garda, divenuta abituale , avea ingombrato l 1 a- 
mnio a lutti gl, ordini di perso,,?: e fu allora 
singolarmente notata negli Italiani questa vile ed 
insensata poltroneria , di troncarsi le dila per 
■s. uggir la milizia. (2) E molti scelsero anzi di 
vivere inutili ed oziosi, e perir forse ancor di 
lame, che prender 1’ armi in difesa dello stato 

tnuT e e Jr ! < Se . uomini « trovavano 

t litania alali all armi , inipiegavasi la lor ferocia 

non in opere d, guerra', ma ad infestar nella pie - 
na pace il paese; ed ì meno violenti erano Miti- 
ine delle violenze altrui. Dai masnadieri, a ciò 
iar prezzolati dai ricchi signori , si assaltavano i 
cittadini nelle citta di nottetempo , e di giorno i 
piaggiatoli c 1 villani per le strade e per le cam- 
pagne, non tanto per Uccìdergli o spogliarli dell’ 
(no che non avea no , ma per serrargli vivi nei 
sotterrane, , od in altro luogo chiusi e guardati 
per impiegarli i,i girar mulini , ed in altri somi- 

/ós Th c °d. et Justin. de Deserloribus 
{2)J\eccoru,n ( Gallorum) alitando quisauam , 
ut m Italia , muìtus Mar turni perii mescens , polli - 
ceni ubi prcvscidit. Amai. Marceli, lib. \ 5* 
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alianti esercizi penosi e servili, a guisa di schiavi 
ed in mezzo a’ giumenti. Vecchio disordine era 
pur questo, che cominciò sentirsi fino da’ tempi 
di Augusto e di Tiberio. Oltre alle pubbliche pri* 

Ì ;ioni o conservatori!, aveano anche i ricchi i 
oro ergastoli o carceri particolari , dove si custo- 
divano gli schiavi occupati in vari lavori , e dove 
s’ andavano spoutaneamente a nascondere molli 
di quelli che temevano d’ essere arrotati nelle 
milizie. Per correggere questi abusi Adriano avea 
posto divieto che nmn particolare potesse aver di 
cotesle carceri ; (t) ina , aboliti gli ergastoli, non 
mancarono all’ astuta prepotenza le vie di con-, 
titillare lo stesso disordine a danno degl’incauti 
villani e d’altra minuta gente che per loro traffici 
andavano attorno. La scarsità degli schiavi fu nel 
ouarto secolo di maggiore stimolo a coleste vio- 
lenze ; perciocché volcvansi ad ogni modo soste- 
uer gli edilizi ed i laboratori! , scavar le miniere 
é 'sarchiar i giardini. A queste che per lo più era- 
no violenze de’ grandi e de’ ricchi , e che non fu- 
rono tra le ultime cause che diminuirono la po- 
polazione d’Italia, s’aggiungeva un altro genere 
d’ assassinamenti , che , quasi per rappresaglia , 
prati cavasi da’ poveri contro dei ricchi» Tra i k>- 
tfest ieri e i ruendici cHe ne* ncricoli di carestia si 
cacciava» di Roma, i più deboli e i più onesti vi 
perivano bene spesso , e i piii arditi c, più validi , 
dandosi al rubare ed assassinare la gerite per le 
strade, infestavano le vicinanze di Roma, unico 
rifugio allora della mancante popolazione e del 
commerzio d' Italia. Non mancavano a questi pre- 
datori ricoveri nelle case de’ contadini , che se la 

• ' * ’ * n ? 

0 ) V. ‘Saìmas. et Casauò. in Spari, de Vita 
Hadrian'. ' " ‘ * » 
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intendevan con loro, e gli scampavano dalle per- 
secuzioni del fisco. Pare che i pastori , il cui nu- 
mero per la natura del paese era assai più grande, 
non solamente dessero ricetto ai ladroni, ma fos- 
sero essi medesimi i più feroci e più sicuri a far 
ladronecci , (i) come quelli che più agevolmente 
trovavano nascondigli, e che senza distrarsi gran 
fatto dal proprio mestiere di guardar le gregge, 
potevano svaligiar per le strade i passaggeri. 
Certo è che questa sorte di persone che giU so- 
levano e soglionsi tuttavia a' nostri tempi citare 
come la più innocente e la più quieta parte del 
genere umano, erano in quel secolo sciagurato 
i peggiori disturbatori della quiete altrui. La 
moltitudine e 1" ardire di cotesti ladri , quali che 
essi si fossero, recava tale spavento, che nep- 
pure i più riputati e piup «tenti senatori osavano 
uscir di Roma per andarsene, alle lor ville. (2) 
Vera cosa è che cóntro a questi e somiglianti 
disòrdini non tacevan le leggi. (3) Ma e chi 
non sa quanto sieuo. difficili con tutte le buone 
leggi ad estirparsi gli abusi una volta introdotti 
e radicati ; e mollo più in quella tanta muta- 
bilità di governo , che (a debolézza de’ principi 
e fe cabale eterne di quella corte intrattene- 
vano ? Poco giovava che la vita de' principe 
fosse divenuta più sicura , e però i regni più 
stabili e piu durevoli $ petciocchè la Volubilità 
del favor loro rendeva tuttavia incostante l’am- 
ministrazion dello stato. Per molto Che si fosse 
moderata e quasi annichilata i’ autorità di>po- 

f 

(t} . Gnth. in Cnd. Theod. lib. 30 , 3t. 

(2J i Symnt. r.n 22. lib 2. ap'id Golìi. 

(.ij Cuci. T/tiod. lib.O. til. lv, leg. 2 ; et lib. 7. 

Ut. t3. • 
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tica del prefetto del pretorio , il dispotismo del 
governo, sempre annesso di sua natura al favor 
del principe, si mantenne sotto altri nomi dì 
uffizi ; e ciascuno de’ favoriti lasciava correre 
i vecchi abusi, e ne autorizzava de’ nuovi, se- 
condo che giudicava espediente a’ suoi interessi. 
Possiam dir francamente che tutto quel grande 
volume di rescritti e d’editti che ci rimane di 
que' tempi sotto il titolo di Codice Teodosiano , 
serv ì piuttosto ad instruire i posteri de’ v izi 
d’ allora , che a correggerli di presente. E forse 
che buona parte di tali leggi furono date fuòri 
dall’ipocrisia di que’ ministri , per imporre al 
principe ed ai popoli , per tender lacci agl’ in- 
cauti, e per ogni altro fine che ij pubblico 
bene, (t) Gli andamenti della corte troppo 
erano contrari al tenor delle leggi che si vede-, 
vano tratto tratto uscir fuori. Chi crederebbe ‘. 
inai che Costantino il Grande fosse stato così 
indulgente a tollerar le vessazioni e soperehie- 
rie de’ suoi ministri e governatori delle pro- 
vincia, leggendo quella sua sì magnifica legge 
De officio recloris provinciae , dov’ egli minaccia 
sì rigorosa e spedita giustizia contro i cattivi 
magistrati , e promette sì facile udienza alle 
querele de’ sudditi? Sotto nome d’ Arcadio uscì 

(-1 J Prisco, istorico di questi tempi, riferisce un 
ragionamento che seco lui tenne un uomo , il quale 
essendo stalo preso dagli Unni , s' era accostumalo 
a viver fra loro , anteponendo la società dei bar- 
bari a quella dei Romani •, e diceva in sommn che 
le leggi romane erano eccellenti , ma quelli che 
le doveano far osservare , face an tuli’ altro che il 
lor dovere. Tillem. torri. 6: art. 8. de l’emp. 
Theodos. II. 

Desina II 7 
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una legge gravissima contro coloro che cercas- 
sero le cariche per \ ia di doni , nel tempo stesso 
che Eutropio primo ministro di quella corte , 
autore probabilmente della detta legge, ven- 
deva poco men che all’ incanto i governi delle 
provincie, gli uffizi della corte e le grazie del 
principe. Non per questo negherò io che parec- 
chie delle constituzioni che si pubblicarono af 
tempi thè ora trattiamo , uon sieno nate da vero 
zelo e da buona affezione; ma quella stessa 
dabbenaggine che lasciava trasgredire le vecchie 
léggi, facea sprezzar nello stesso modo anche 
le nuove. E già fu detto assai volte , che la 
moltitudine di nuovt leggi è manifesto segno 
di governo debole. Ne fa chiara pruova il regno 
d’Onorioj dì cui si trova un si gran numero 
di constituzioni nel codice sopraddetti». Chi non 
direbbe che un cosi diligerle legislatore dovesse 
render sicuri e felici i suoi popoli ? Chi non giu- 
dicherebbe fortunata l’ Italia, dond’ egli non 

f »arti mai , quanto fu lungo il suo regno ? ^Vla. 
a stòria lagrimevole del quinto secolo troppo 
allo ci grida in contrario. 

Non ’dobbiam però credere che le cose pro- 
cedessero nelle altre provincie dell’ imperio con 
più ordine e più vigore. Il ritratto che ci fece 
Salviano delle cose dell’Africa e delle Spagne 
e delle Gallie , le orazioni di Libanio e le opere 
di Si n es io , le omelie di Crisostomo ed al tri 
ragguagli dell’ imperio d'Orienle , ci persuadono 
bastantemente che i vizi regnavano fieramente 
per tutto. Ma l’Italia era fuor di dubbio in 
taulo peggior condizione d’ ogni altra provine a, 
quanto che essa era quella sola che non po ea 
sussistere per sè stessa ; non avendo nè uomini 
che la difendessero, nè vettovaglie suflicient a 


Digitized by Google 


, .SECj^lfo •* *- x 99 

nu Acida : e I\ corruzione generale de' costumi 
era* tanto maggiore, quanto che lutti i vizi che 
accompagnano il lusso , erano più altamente 
radicali nella città e nella provincia capitale 
dell’ imperio , che altrove. 

^Strana cosa dovrà pare|jp che la religion Cri- 
stiana , la quale sì largamente s' era propagata 
nei quarto Secolo dèli' imperio , non valesse a 
correggere que' disordini , o almeno non im- 
pedisse il peggioramento di uno stato già così 
florido e così robusto. Veramente non trala- 
sciarono i pagani questo pretesto della rovina 
di Roma, per- inveire conlro del Cristianesimo, 
quasiché 1'* abbandono degli antichi t’iti ne fosse 
cagione. Assai è noto che la gratid’ opera della 
citta di Dio fu scritta da sant’Agostino per ri- 
battere queste accuse. E che non si è detto e 
scritto nell 1 età nostra intorno agli effetti che 
opera la religione nella repubblica ? Ma noi non 
abbiamo maggior motivo di dire che le massime 
e Io spirito della, religion Cristiana abbiano 
indebolita interamente la potenza romanfa , di 
quel che avessero quegl’ idolatri di querelarsi 
che 1’ abbandono delle antiche Cerimonie avesse 
privato Roma del favor degli dei. E poiché Gesù 
Cristo ci ha dichiarato così espressamente, non 
essere il suo regno di questo mondo, si può 
dir sicuramente che in riguardò allo stato po- 
litico la religion Cristiana non dovea di sua 
natura portarvi mutazione vcruna x j e che , non 
dovendosi 1 confondere le virtù cristiane con le 
politiche , non dee nè anche parer maraviglia 
che nelle storie del mondo s’ incoulrino prin- 
cipi deboli* e poco alti al governo, e tuttavia 
religiosissimi. Che se si ha da ricorrere alla re- 
ligione a fine di render ragione della rovina 
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di Roma basterà dire con saht’ Agostino ,.^he 
siccome i primi Romani arcano meritato' da 
Dio la prosperila delle armi e la tanta grandezza 
per le virtù morali che presso loro si prati- 
cavano , cosi lo stesso ordine di provvidenza 
in questi ultimi secoli^ dovesse felicitar le im- 
prese de' barbari, fra' i quali si vedeano o più 
virtù o meno vizi , che fra i Romani. Ma non 
è qui luogo d’ investigare per quali arcani giu- 
dizi Iddio abbia permesso 1’ esterminio di Ro- 
ma , e la desolazione di cosi vasto imperio , 
allorché il numero de’ suoi fedeli parea tanto 
moltiplicato nel mondo, (l) Convien piuttosto 
al soggetto di questi libri l'accennar, brevemente ' 
qual fosse allora lo stato della religione, in Ita- 
lia , affinchè s’ intenda anche per questa parto 
qual mutazione vi recassero le invasioni de’ bar- 
bari. 

In Roma buona parte della nobiltà e del 
popolo durava ostinatamente nell’ idolatria. La 
moltitudine de’ ricchi templi j la frequenza e 
la profusione degli spettacoli , che faceano una 
parte della religion pagana ; il pregiudizio al- 
tamente radicato , che la protezione de’ suoi 
dei avesse procurato a Roma 1’ imperio del 
mondo ; 1’ odio ed il disprezzo che da lun^o 
tempo nudrivansi verso i Giudei , da’ quali avea 
avuto principio la religion Cristiana; in line la 
santità del vangelo troppo contrario ali’ osce- 
nità ed alla libertà d’ un popolo tanto corrotto 
dalla potenza, dall’ozio’, dall’abbondanza , dal- 
P esempio de’ passati principi : tutto questo 
manteneva nell’antica religione la maggior parte 

0) y . Sal\>. de gubernalionc Dei lib . 6 ) et 7 . 

vass. 
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de' Romani , e spezialmente de’ grandi, (4) Nella 
Toscana si trovavano ancor in gran numero e 
in molta riputazione gli aruspici , e durava per 
conseguenza in buona parte di que* popoli l' an- 
tica superstizione. In Milano e nelle vicine citta 
di Lombardia , oltre gli avanzi tuttavia notabili 
del gentilesimo, l’ eresia d’Ario radicatasi alta- 
mente sotto Costanzo , e sostenuta anche ai 
tempi di sant’ Ambrogio dall’ imperadrice Giu- 
stina , avea forse non meno seguaci , che la' 
dottrina cattolica. Nè mancavano th Italia altre 
sorti d' eresie ; e 1* astrologia , arte non meno 
contraria alla buona filosofìa , che alla vera 
fede , regnava assai comunemente per tutto 
1* imperio. Anche 'queglino stessi che facevano 
professione di cattolici , non ne praticavano 
piu , come ne' primi due secoli , gl’ insegna- 
menti. Che se nella pace che godè la Chiesa 
sotto i due Filippi , i Cristiani s’ erano cotanto 
rimessi dal primiero fervore; e V avarizia, la 
frode, P incontinenza , la violenza già- tanto di 
forza aveano guadagnato nel seno della Chiesa : 
quanto piu sparsi e piu comuni doveano es- 
sere i vizi tra i fedeli , allorché la religione 
Cristiana era divenuta la refigion dominante , 
e non pure con sicurtà , ma con isperanza di 
temporali vantaggi si .professava la fede di Cri- 
sto ? Allora rimescolatasi la santità della reli- 
gione con le passioni inseparabili dall’ umanità , 
c a cui soggiace per P ordinario il più gran 
numero -de\ viventi, si venne assai frequente- 
mente a professare la fede di Cristo, e prati- 
car costumi pagani. Pochi èrano per avventura 
quelli che non conoscessero il vantaggio della 

(4) V. Cjrpr . de lapsis. 
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religione Cristiana , c clic non fossero disposti 
a seguitarne la dottrina' speculativamente nelle 
pratiche esteriori. E pochi erano altresì coloro 
che abbracciando la religione , volessero di- 
staccarsi dalla vita voluttuosa e profana a cui r 
quasi tutto 1* imperio s’ era già da buon tempo 
abbandonato, e l’Italia e Roma singolarmente, 
dove la stessa chiesa di san Pietro era latta 
piuttosto sala di festini , • che casa d orazio- 
ne : (IO nè lo zelo de' pontefici avea ancora 
nel trecento novanlacinque potuto correggere 
sì gran disordine. 

CAPO III. 

Rivoluzioni nella corte d Onorio .* progressi 
de’ barbari j c primo sacco di Roma. 

Tal era dunque lo stato d’ Italia verso U prin- 
cipio del quinto secolo dell’ era cristiana , prima 
ancora che i barbari vi cominciassero a fermar 
piede e devastarla.- Ma dalla metà dei regno 
d’ Onorio fino alla deposizione di Augustolo , al- 
lorché, spento affatto il nome dell’imperio occi- 
dentale, ebbe principio il regno barbarico, le cose 
d’Italia scapitarono bene assai d’avvantaggio. Uc- 
ciso Stilicone., Olimpio governò c l’ imperadore 
e le miserabili reliquie dell’ imperio occidentale. 
Se fosse certo, com’ è tuttavia dubbioso , che 
Stilicone avesse macchinato in fatti contro la vita 
del suo signore e contro lo stato , appena trove- 
remmo noi che riprendere nel carattere e nella 
condotta d’ Olimpio. Egli diede pruove molto se- 
gnalate della sua religione ; nè si può addur cosa 
eh’ egli facesse contro l’ onestà e contro il dovere. 

(t) Aug. cp. 39/ ci. 
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Ma pei* quanto sieno e lodabili e necessarie la 
probità e la buona intenzione di un ministro , 
non bastano però sole alla sicurezza nè di lui 
stesso, nè del principe, nè dello stato. L’a- 
bilità e la bontà sua ed il suo credito, per 
grande che sia , 'non possono mai conciliargli 
nella corte là stima si universale , che non 
trovi entoli e contraddittori. E quando una 
volta s’ è fatto pruova che le persone più care 
e più sollevate nel favor del principe possono 
cadere e perdersi , allora si precipita assoluta- 
mente nella confusione e nell’ anarchia. Se 
Stilicone , che per tanti titoli dovea presùmersi 
eterno nel suo posto , era stato abbattuto e 
spento , nè Olimpio , nè G invio che lo spiantò 
e gli succedette -, vi potean durar lungamente. 
Olimpio , senza perdere per avventura il favor 
dell' imperadore , perdè nientedimeno la dignità 
e P onore , e in processo di tempo anche la 
vita. 1 famigliari della corte, e spezialmente -gli 
eunuchi , i quali forse odiavano più le virtù 
che i difetti a’ Olimpio , fece'ro sì gran rumore 
appresso d’ Onorio per le sventure dello stato , 
attribuite secondo il solito al mal governo del 
favorito , che Onorio, debole e sbalordito, fti 
costretto di mandarlo in esilio , e innalzar Gio- 
vio al suo luogo. Or , mentre costoro 1’ un 
dopo 1’ altro nell' ullizio di gran ciamberlano 
disponevano con poter assoluto delle cose di 
Onorio , Alarico entrato in Italia, facea tre- 
mare il senato di Roma e la corte di Raven- 
na , e con autorità quasi assoluta e sovrana 
potea dar legge all’ imperio. 

Tptvavasi Alarico sulle coste della Dalmazia 
( an. 402.) allorché intese la caduta di Stili- 
cene'; e conoscendo bene che, mancato co- 
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stui , piccolo ostacolo poteva incontrare in Ita- 
lia , si avanzò verso Roma, la quale, stretta 
di forte assedio , fu forzata, d’ accettare le con- 
dizioni che piacque al generai barbaro d’ini 1 - 

{ torre , le quali non furono però troppo in tol- 
erabili per quella prima volta. Ma Onorio che 
non potea nè fare nè patire che altri facesse 
quello che lo stalo delle cose chiedeva, andò 
frapponendo dubbi e dilazioni a confermar la 
pace, per cui il senato di Roma avea mandati 
ambasciatori a Ravenna. Alarico offeso da que- 
st’ inopportuni ritardi dell’ imperadore, si voltò 
di nuovo contro Roma , e per condizione della 
pace che fece comperar la seconda volta al 
aeaato , volle che si eleggesse un altro Augusto 
in luogo d’ Onorio. Fu pertanto crealo impe- 
radore Aitalo , prefetto della citta. Il principal 
capo di quell’ accordo si fu che Alarico dovesse 
essere generale del nuovo Augusto. Questo era, 
dopo il caso d' Arbogaste e a’ Eugenio , il se- 
condo ma il più singolare esempio del vergo- 
gnoso scherzo che i barbari si facevano della 
dignità imperiale. Ne’ tempi seguenti si videro 
frequentemente uflìziali di corte e generali di 
armate disporre ad arbitrio loro della fortuna* 
e della vita dei principe ; ma questa fu allora 
cosa assai nuova; che un capitano straniero 
si facesse ministro e stipendiano d'un impe- 
radore eh’ egli stesso avea posto sul trono , e 
che potea. deporre ad ogni ora , come . fece ve- 
ramente più volte. L’ Italia frattanto si trovava 
in gran turbazionc e rivolgimento , costretta di 
premier partito , e dichiararsi per l’ uno o per 
I’ altro de' ’due imperadori che teneva nel seno. 
Ma il terrore delle armi de’ Goti non permise 
lungo spazio di tempo a deliberare. Perocché 
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Alarico fece riconoscere ed obbedir il suo Ai- 
talo (in quasi sulle porle di Ravenna, dove 
slava tremanle la corte d’ Onorio; ed appena 
Bologna fra le città, ragguardevoli potè mante- 
nersi fedele al legittimo imperadore. In lutti 
questi frangenti il generai Goto mostrò ancora 
tanto rispetto al nome romano , che , se i 
ministrU-d’ Onorio fossero stati meno impru- 
denti, o Aitalo più avveduto e piu conoscen- 
te, sarebbcsi forse potuto sotto il nome d’uno 
di loro ristabilire alquanto le cose d’Italia c 
dell'Occidente. Ma Giovio scompigliò tutte le 
buone disposizioni che aveva Alarico di servire 
Onorio, e ridusse il suo principe quasi a un 
disperato partito o di fuggir d’Italia, o d’ es- 
ser relegato e mutilato da Attalo suo avversa- 
rio. Questi dall’altro canto, che dovea rico- 
noscere e sperar tutto da Alarico e da’ Goti , 
prese cosi a sproposito a mostrar loro la sua 
diilidenza, che rovinò affatto le cose sue. L’I- 
talia, nello stato in cui eraridotta, non polea 
sussistere senza l’Africa; ed ogni ancorché 
piccolo ravvolgimento di quella provincia mi- 
nacciava Roma di fame. Era però necessario 
che Attalo ed Alarico, fatti padroni di Roma 
e d’Italia, si rivolgessero incontanente a con- 
quistar l’Africa, cui governava allora Eracliano 
conte a nome d’ Onorio. Ma Aitalo ostinatosi 
mattamente a non voler aflidare quell’impresa 
a’ capitani Goti, come consigliava Alarico, vi 
mandò Costantino , il quale disfatto e preso 
da Eracliano , lasciò Roma travagliata dalla fa- 
me. Questa bestialità d’ Aitalo fu la salute di 
Onorio: perocché Alarico, sdegnatosi contro 
il suo novello imperadore, lo spogliò della 
porpora, e prese da capo a trattar di pace 
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e <T alleanza con la corte ili Ravenna. Ma 
l’ enorgic imprudenza de* ministri d’ Onorio, e 
la mano invisibile di superici’ provvidenza 
rispinsero .ancora nuovamente quel debole 
imperadore in nuove discordie con Alarico ; 
e non potè ricovrare il dominio d’ Italia tin- 
chè non fu tutta calpestata e devastata , e il 
capo di essa non ebbe sofferto quell’ orribil 
sacco, e disperso infinito numero di citta- 
dini per tutte le più rimote provincie del 
mondo. 

Alarico , rotta tigni pratica d' accordo con 
Onorio (an 409.) , nè si curando punto di 
quell’ eflimerico imperadore che, a guisa dì 
personaggio da scena , mostrava fuori e faceva 
sparirea suo talento , tornò per la terza volta 
ad assediar Roma j ed entrato dentro vincito- 
re , le lasciò dare un orrido sacco dalle sue 
genti, le quali cariche d’immenso bottino, 
se ne partirono dopo diciotto giorni , c porta- 
rono orrendo guasto alle contrade d’intorno. 
La più parte di coloro che scrissero di questi 
avvenimenti , hanno mostrato di maravigliarsi 
che Alarico, dopo essersi impadronito di Roma, 
non vi si sia fermato , massimamente avendo 
forze bastanti da potervisi mantenere contro gli 
sforzi di qualùnque de’ due imperadori, Onorio 
e Teodosio, avesse tentato di ripigliarla, e 
cacciamelo via. Ma pochi hanno avvertito la 
ragione per altro manifesta ch'ebbe Aharico 
di non soggiornar lungamente in Roma. La 
città era già travagliata dalla penuria de' vive- 
ri , prima che i Goti v'entrassero. Le vicine 
campagne, se qualche sorta di vettovaglie po- 
teano somministrare in quello stato che i Goti 
le ritrovarono , erano state da loro, durante 



CAPO TERZO 4 07 

l’assedio e prima, troppo diligentemente spo- 
gliale e rase. L'Africa tuttavia fedele ad Onorio 
non era per mandare le solite provvisioni , doVe 
Alarico tosse il padrone. Bisognava dumuie di 
necessità ch’egli se n’andasse a pascere le sue 
genti ne’ campi della Sicilia o della Sardegna , 
ambedue isole abbondanti di grano ; e di là pas- 
sasse alla conquista dell’Africa, che si riputava 
in que’ tempi la più ricca provincia di lutto 
P imperio. Tali erano senza dubbio le intenzioni 
del barbaro ; ma Iddio che si era servito di lui 
a castigare i Romani , lo fermò repentinamente 
in mezzo al corso , chiamandolo a render ra- 
gione delle opere sue. (t) ■ 

Il sacco che i Goti diedero a Roma-, fece 
per avventura nel materiale a quella città mi- 
nor danno di quello eh’ ella ebbe a ' soffrire 
a’ tempi dì Cesare e di Nerone, una volta per 
fuoco casuale, l’altra per capriccio brutale del 
principe. I barbari che v’ entrarono con Alari- 
co, intenti a far bottino e saziare le lor voglie 
presentì, non ebbero spazio a far degli edilìzi 
grande rovina in una città che occupava forse 
cinquanta miglia di circuito, ed in cui ogni 
casa poteva contarsi come un’intera città. (2) 
Ma non è però meno vero che lo stato d’ Ita- 
lia abbia da quell' invasione patito danno gran- 
dissimo ed inestimabile. Si perdette allora ,gran 
quantità d’oro e d’ amento 2 di cose preziose, 
che o si smarrirono in quello scompiglio, o 

N 

(1) Salv. de gub. Dei lih. 7. 

(2) Est urbs una domus : mille tu'les oontiuct 
una tufo. Olympiodor. apud Photium. V. Vopisc. 
in Aureliano, etBartolom. Marlianum de ambftu 
Urbis lib. 1. cap. 4 et seq, 
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Digitized by Google 



4 08 LIBRO QUARTO 

furono da’ Goti vincitori o da’ Romani fuggitivi 
portate fuori d'Italia, e parte ancor seppellite , 
secondo il costume barbaro , nella tomba di 
Alarico. E tuttoché l’oro e l’argento, a parlar 
giustamente , non sieno i beni e le sostanze 
reali d’un paese, erano però in quel tempo 
mezzi necessari agl’ Italiani per procacciarsi i 
beni effettivi, che sono i viveri di cui essi 
mancavano. E mentre si tolse alla città capi- 
tale il prezzo, per così dire , del bisognevole, 
le campagne vicine , devastata nello stesso tem- 
po, divennero vie più impotenti a sommini- 
strarlo. Ma oltre a questo, perdè l’Italia un 
infinito numero d’uomini, parte uccisi, parte 
menati via da’ nemici, e parte andati <pia e là 
tapinando in lontane contrade;: e fra i servi 
che , secondo la condizione e l’ uso degli an- 
tichi tempi, faceano non picciola parte delle 
facoltà de’ particolari e della popolazione, con- 
vieu dire che una moltitudine grandissima se 
ne andasse al seguito de' barbari ; giacché tro- 
viamo che ben quarantamila fuggirono dai 
lor padroni , e corsero alle bandiere d’ Alarico, 
anche prima della presa di Roma. E nondime- 
no, quattro o cinqu’ anni dopo il sacco pati- 
to , quella grande città si trovò non solamente 
'ristorata di fabbriche, ma florida e ripopolala" 
più che fosse stata per gli anni addietro ; sic- 
ché fu d’ uopo raddoppiare la quantità del gra- 
no , che a nome dell' imperadore si distribuiva 
al popolo, (t) Vero è che se noi riguardiamo 
alla cagione che rimenò in Roma cotanta po- 
polazione , noi troveremo essere stato questo 
non già vantaggio , ma nuova calamità a* Ita- 

(t) Ori». lib. 9. cap. 40. 
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ì : perciocché trovandosi ogni borgo di lei e 
* campagne tulle spogliale e devastale per le 
gassate incursioni, e scarso più che prima il 
numero de’ lavoratori, tuttala gente ricorreva 
a Roma per satollarsi delle vettovaglie che 
Incamera imperiale vi facea condurle dall’A- 
frica e dalle isole del Mediterraneo. Dalla ras- 
segna che il prefetto della città- facea fare di 
codesti nuovi concorrenti , si trovò che fino a 
quattordicimila al giorno vi capitavano. (l) Così 
per un circuito di mali inevitabili per ogni verso 
si peggiorava lo stalo d’Italia; perocché le 
campagne devastale sforzarono gli abitatori di 
cercar lor civanza nell’ ozio di Roma , e la de- 
serzione de’ coloni rendeva sempre più sterili 
le campagne. Due o tre leggi (2) che diede 
Onorio per esentar dai tributi la Toscana, la 
Campania, il Piceno, cioè la Marca d'Ancona, 
il Sannio, la Puglia, la Calabria, l’Abruzzo e 
la Lucania , fanno testimonianza troppo auto- 
revole dello stato miserabile a cui erano ridotte* 
quelle provincic. 

Il solo bene che potè trar l’Italia e Roma 
spezialmente dalle ricevute calamità sotto Ala- 
rico , fu per riguardo alla religione. Il rispetto 
che i Goti mostrarono per la santità delle chiese 
nella maggior furia del sacco , dovette ingene- 
rare in molte persone' maggiore affetto, che 
prima non avevano, al Cristianesimo: e l’ es- 
sersi da’ barbari predatori abbattuti e spogliati 
de’ ricchi ammanii un buon numero di simu- 
lacri che pei pubblici luoghi della città servivano 
ad intrattenere la superstizione del volgo idiota, 

(t) V. Olympiod. ap. Phot. cap. 80. 

(2) Cod. Theod. lib. II. tit. 28. L. 7. et 12. 
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mancò <1 ’ indi a non molto ogni avanzo d' ido- 
latria e di paganesimo. Cosi la violenza e la 
rapacità de’ barbari fece quello che gli ordini 
di tanti imperadori non a\ eano potuto ottenere 
per il corso d' un secolo intero. 

CAPO IV. 

« 

Vantaggi della sovranità legittima : successori 
d’ Onorio ; c riflessioni sopra la successione ecl 
amministrazione delle impcradrici Placidia e 
Pulchcria. * 

Parrà cosa strana per una parte a riflettere 
che un principe che forse non possedeva un 
palmo di terra, potesse ridurre in così fatte 
angustie i tìgliuoh e successori di Teodosio : 
ma considerando dall'altro canto che Alarico y 
qual che si fosse ne’ suoi principii, era pure in 
(orza d'armi incomparabilmente superiore ad 
Onorio, da die le Gallie e le Spagne parte 
eransi ribellate per opera di Costantino e Ge- 
runzio tiranni , parte ancora occupate da’ bàr- 
bari^ è nraggior maraviglia come Onorio con 
tante nazioni,' 1 e. con l’imprudenza e perfidia 
de’ suoi ministri, abbia pomto scampare da quell’ 
immenso naufragio , e morir dopo molti anni 
con la corona ferma sul capo. Ma uno stato bene 
stabilito ed antico è appunto come un vecchio 
edilizio , a distruggere il quale tanto d’opera 
si richiede a proporzione,' quanto se he pose ad 
innalzarlo; e quantunque sia sdrucito e fesso e 
■rotto , e minacci rovina da tutte parti, nondi- 
meno , per ridurlo al niente , raderlo al suolo 
e fabbricarvi di sopra un’altra mole, vi vuole 
ancora assai di tempo e di fatica. Però l’impe- 
rio italiane che da Diocleziano in poi s’ andò 
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del con li n u,o visibilmente rovinando, prima che 
fosse dalla (orza de’barhari del tulto annientato, ' 
passò altrettanto quasi di tempo , che ne corse 
da Augusto (ino all’ elezione di Diocleziano. Ma 
1 Italia rion ebbe altro frutto dalla lentezza della 
sua rovina , di quel che abbia un robusto ma- 
lato da una lunga agonia. Perciocché, dove le 
Spagne , per esempio, cadute quasi di primo 
tratto sotto il dominio de ’ barbari , cominciarono 
piuttosto a goder quiete e ristoro sotto i nuovi 
signori j 1 Italia , dalla prima invasione di Ra- 
dagasio e d’Alarico, ebbe per ottantanni a patir 
mali infiniti , prima che dopo varie vicende si 
fosse stabilito il regno de’ Goti. 

' . Frattanto dopo la morte di Alarico ritorni* 
in breve tutta l’Italia sotto il dominio d’ Ono- 
rio , benché egli corse pericolo d’ esserne spo- 
gliato da quello stesso per cui opera P avea ri- 
cuperata dalle mani d’Attalo e d’Alarico. Ap- 
pena era morto costui, che il conte Eracliano 
che aveva difeso l’Africa con tanta lode di fe- 
deltà, c che per ricompensa era stato creato 
console da Onorio , dando voce di voler venir- 
sene con magnifico apparalo a prender il pos- 
sesso delle sue cariche in Roma , avea allestito 
una gran flotta almeno di seicento navi , e fa- 
< ea \ eia verso Italia con animo d’ insignorirsi 
Questo attentato diede a ..conoscere 
eh Eracliano nel difender 1’ Africa era stato 
meno animato da zelo di fedeltà, verso il suo 
principe, che dall’ambizione e dall’invidia, 
cioè per non dover riconoscer Attalo, già suo 
eguale o suo emolo , per superiore. Per un so- 
migliante effetto Eracliano fu respinto dalla 
spiaggia d’Italia per opera di Macrino prefetto 
della città, il quale, secondo che la storia cel 
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rappresenta, nou era molto migliore nè più 
fedel suddito d' Eracliano , ma aveva almeno 
tanto d'ambizione, che bastava perchè egli non 
volesse essere persona dipendente da lui. Cosi 
ciò che non faceva per sostegno d’ Onorio la 
virtù de’ suoi uffizioli, l’ottenne egli dagli stessi 
loro cattivi umori. E certo non apparì più vi- 
sibilmente nella serie delle antiche storie, quanto 
di forza abbia per sè stessa l’autorità legittima 
e indubitata a sostenersi contro gli sforzi delle 
ribellioni, ed eziandio contro gli assalti de* ne- 
mici stranieri ; perciocché Onorio , d'-po tanti 
sollevamenti e tante scorse d’innumerabili truppe 
di barbari, morì pacificamente sul trono; e se 
♦non potè conservarsi tutto intero l’imperio ri- 
cevuto dal |>adre, il che era quasi che impos- 
sibile in quelle circostanze di tempi, ne ritenne 
però buona parte, la quale ancora dopo lui 
passò in mano de’ suoi congiunti , e di chi egli 
stesso s’aveva riconosciuto per successore. 

Placidia , sorella d’ Onorio, contribuì moltis- 
simo alla salvezza del fratello. Costei venuta, 
non si sa ben come, in mani d’ Alarico, ri* 
mase dopo la morte di questo barbaro in po- 
testà d’Ataulfo suo cognato e successore nel 
comando de' Goti. Credesi che Alarico glie l'a- 
vessè destinata per moglie; e certamente Ataùlfo 
se ne mpstrò % sempre . vaghissimo , e la sposò 
pur alla fine. E facile immaginare che questa' 
principessa , trattata molto onorevolmente ed 
amata da Ataulfo , abbia potuto insinuargli 
sentimenti di pace c d’amicizia verso d’ Ono- 
rio ,* e che a persuasione di lei s’ inducesse il 
birbaro a sgombrar d’Italia , com’egli fece ve- 
ramente. Perciocché, avanti che molli mesi 
passassero dalla morte di Alarico , Ataulfo si 
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trovò nelle Gallie con seco Placidia ed Attalo- 
a disputar il comando di quelle proviucie con 
Giuslino,-ed altri tiranni e re barbari che vi 
dominavano. Il furore dell’ armi allora passò 
tutto di la delle Alpi ; e Onorio ebbe a godersi ’ \ 
tranquillamente l’Italia , afflitta per altro e som- 
mamente estenuata dalle passate invasioni. II 
vero è, che se Onorio ritenne fuori d’Italia e 
dell’Africa qualche ombra d’ imperio , e se. dopo 
essersene dipartiti i Goti con Alaulfi > , niuno nè • 
ribelle nè barbaro pose piede in Italia vivendo 
egli , dovette saperne grado alla virtù di Co- 
stanzo suo capitano, nudrito nella sua giovinez- 
za negli eserciti di Teodosio , e salito per vari 
gradi al generalato. Ne’ pochi anni ch’egli co- 
mandò le armi romàne , e nel brevissimo spa- 
zio che stette sul trono , si fé’ manifesto che 
l’imperio, benché sbattuto e lacero, potea pur;, 
ritardar lungamente la sua no v ina, se gl’ im- 
peradori non avessero abbandonato governo 
delle armi loro a uifiziali stranieri, e più an- 
cora se all’esempio di Traiano, Aureliano 
Costantino e Teodosio , le avessero comandale 
essi medesimi.il desiderio grandissimo che avea- 
no così Ataulfo come il generai Costanzo di- 
sposare Placidia, sia per le doti personali di 
lei , sia p-.-r valersi delle ragioni che ella aveva 
all’ imperio come sorella unica di Onorio, il 
quale non era per lasciar figliuoli successori , 
valse per avventura di maggiore stimolo' a Co- 
stanzo di servir valorósamente e con fede il suo 
principe, e ad Ataulfo di non far danno, anzi 
pure d'adopràrsi ancor esso alla difesa dell’ irn- 
peradore. Fu scritto (I) che Ataulfo, avendo. 

(t) Tilleni . Meni, de V emp. Honor. ari. 53... 
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da prima fatto disegno da barbaro e nemico , 
com’egli era, di voler distruggere affatto P im- 
perio romano, e stabilire sulle sue rovine quello 
de’ Goti , conobbe di poi per pruova che i suoi 
barbari erano intolleranti di freno, e incapaci 
di sostenere ogni buon ordine di governo e per 
la natia loro ferocia , e per la gelosia e i dif- 
ferenti umori che agitavano i capi d'essi; ed 
. avea seco deliberato di farsi protettor de’ Ro- 
mani , e probabilmente di por la corona impe- 
riale sul capo alla prole ch'egli sperava dal suo 
matrimonio con Placidia. In fatti, poco riguar- 
dando alle voglie di Costanzo, ed alle istanze 
d’ Onorio che non cessava di sollecitarlo a ri- 
nn\rid.«rgli la sorella, egli la sposò , e n’ebbe 
figliuoli. Ma la morte immatura di lui (AN.,42t.) 
rendè vani questi diségni; e Placidia rimaritatasi 
collo stesso Costanzo , tutte le forze dell* im- 
perio insieme coll’ apparente diritto alla succes- 
sione si trovarono unite nella persona di lui. 
Non mancò chi scrivesse che Onorio non ricol- 
mò di buon grado il suo generale e suo cognato 
Costanzo di tanti onori e di tanta autorità, ma 
ch’egli il fece per necessità e per 4ema. CeHo 
che Onorio non aveva allora miglior braccio 
per sostenere la vacillante corona, nè avrebbe 
avuto nemico più formidabile di Costanzo, quan- 
do 1 'avesse alienato da sè con ricusargli qua- 
lunque eosa. Comunque si fosse , Costanzo oltre 
d’aver per moglie la sorella, e in mano l'armi 
e l'autorità dell’ imperadore , ottenne ancora il 
titolo d’ Augusto: e già pareva ' che dbvesse in 
lui e ne* suoi posteri fermarsi e ristabilirsi l’ im- 
perio se non di, tutto P Occidente , almeno d'I- 
talia, non ostante che Teodosio ricusasse d'ap- 
provare la sua esaltazione. Già egli aveva da 
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Placidia avuto una figlia che si chiamò Onoria, 
e un figliuol maschio che fu Vafentiniano ter- 
zo. Ma' egli morì mi anno dopo il suo iunal- 
. zamento alla dignità, imperiale j e i dissapori 
che nacquero tra Placidia ed Onorio disturba- 
rono non poco codtsti buoni incomincia inenti. 

Uopo la morte di Costanzo, Placidia, vedova 
di questo secondo marito , rimase in tanto fa- 
vore appresso Onorio, e in tanta famigliarità 
e confidenza, die la malignità ile’ cortigiani si 
trovò materia di maldicenza. Le dissensioni 
acerbissime che seguitarono traJor due, diedero 
poi qualche ragione di sospettare che 1’ affe- 
zione- d’ Onorio verso Placidi». ,s’ assomigliasse 
piuttosto ad una mal ordinata passione , che a 
pura e frattllevole amicizia, (t) Perciocché un 
amore onesto e irreprensibile non sarebbesi mai 
cambiato in tant’ odio ed aperta nemicizia tra 
due sì stretti congiunti di sangue. Queste di- 
1 scòrti ie passarono tant’ oltre, che Placidia ab-* 
bandonò la corte e l’Italia (an. -123.), e si 
ritirò appresso Teodosio suo nipote col suo fi- 
gliuolo. Il che , fuori xl’ un’ evidente necessità , 
sarebbe parso un proceder contrario ad ogni 
ragion politica ; perocché ella andava a rnefler 
sè stessa e il figliuolo in mano d’un suo con- 
corrente all’imperio. E già Teodosio , rifiutando 
d’approvare l’elezione di Costanzo, uv?a dato 
a vedere ch’egli, pretendeva di succedere ad 
Onorio negli stati (l’Occidènte. Frattanto la lon- 
tananza di Placidia e del giovane Valei^miano 
dall’Italia non era meno pericolosa còsa, di 
quel che fosse il trovarsi le loro persone in 
balia d’un competitore. L’ esito il fece tantosto 

(t) V . OLympivd. nji. Phot. c. 80 . p. f Oli. 
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vedere: e cotnechè il caso riparasse iti parfr al 
disordinato stalo d’Italia, n’ebbe tuttora a patir 

rrrave danno. .*■_ . . 

° Appena si era partila d Ilalia e ritirata a 

Costantinopoli PUcidia co suo. figliuoli, che 
Onorio mancò di vita. O la dignità imperiale 
era eia tanto in dispregio appresso i capitani , 
che piti non. si curarono d’ottenerla ; o \ei a- 
, nenie niuno era fra i generali d’ Occidente che 
alla morie d’ Onorio avesse tanta nputaMone 
appresso il senato e gli ordini dello stato che 
2U cercarla, tuttoché la lontananza de le- 
ciiiimi successori d’Onqrio, e le travagliose c,r * 

Snze dell'imperio f Oriente ne ponessero 
l’ occasione ass*i comoda. Ma un ufliziale di toga, 

,,, ciriole ft ce <|nello che non s, ™raro„ l h 
r.. re o non ardirono gli uffizioli della milizia. 
Giovanni , 'capo de’ segretari o 8 ra " ^ n ^ l j 
liere o maggiordomo che fosse, assiematosi, 
senza dubbio dell’ animo de’ capitani c di Glj- 
<Vlino eh* era il principale , prese m- Roma la 
porpora c si fece riconoscere m.p. rach>re, e s. 

avventurò eziandio di mandare ambasciadori a. 
Teodosio secondo , perchè volesse approvare U 
sua elezione e riconoscerlo per collega. Feo- 

dosfb che slimavasi arbitro dell imperio d Oc-- 
cìdente, sia per la consuetudine già da piu 
un secolo riavuta, che quando, «no degl n^; 
Peradori moriva prima d’-essers» d.chiaiato o : . 
fatto riconoscere il successore, 1 ìmperrn si , pre- - 
sumeva^ consolidatd in capo a quello che s» Irò- • 
v a va regnante ; sia perchè, comé nipote de fr. 
tcUi c primogenito , lì riguardava per vero erede 
e successore d’ Onorio, riprova l elezione e 
». - 1 . _ ’ iiniìn /Uip - cimi ^pnerali . Ai dd 
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spedi subito iti Italia due suoi generali. A' da 
baro ed Aspare, padre e figliuolo ^per condurvi 
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con buone truppe Placidia e Valentiniano a 
cui egli avea dato il titolo di Cesare, riservando 
ad altro tempo il titolo e l’autorità sovrana di 
imperadAie. Ebbero i due generali assai diversa 
fortuna in quella spedizione; ma -l'esito fu que- 
sto nientedimeno, che Gio\anni fu soprattutto 
in Ravenna l^un. 42 .». ), e tutte le misure che 
vi avea prese, furono vane. 

Se Placidia alla morte d’ Onorio si fosse tro- 
vata, come prima, dispotica della corte, Va- 
lenliniaiio suo figliuolo sarebbe stato senza con- 
trasto alcuno, eziandio dalla corte di Teodosio , 
ricevuto incontanente per successore dello zio 
sotto la reggenza di Placidia stessa. Ma essen 
dosi in quel frangente di cose trovata lontana 
da Ravenna e da Roma, metropoli dell’Italia 
in quel tempo , non solamente sfornita affatto 
d eserciti, ina avendo ancora- la persona sua e 
de’ figliuoli in poter di colui che *yea per ìo 
meno egual diritto alla successione d’ Onorio , 
fu primieramente necessario venir a trattali 
svantaggiosi con Teodosio, per ottenere da lui 
il titolo Cesareo, e forze bastatiti da' entrar in 
, dtalia contro le macchine dell’ usurpatore. L'esito 
: - - à, P e, ° dell’accordo che fece Placidia con Teo- 
t'Jj-r- - os, °’ fu <Ì' les '<>> ^e Valentiniano, giunto a 
; matura età, sposerebbe Eudossia figlia di Teo- 

dosio, e cederebbe al suocero tutto l'illirico 
occidentale , che faceva non piccola parte dello 
b d ,ì 0 , nori ?- Questo promise Placidia a nome 

del figliuolo , il quale a tempo debito effettuò 
la promessa. Così Teodosio prèse per sè una 
• parte dell’ imperio d’ Occhiente, e l'altra diede 
a Valentiniano quasi per dote d’ Eudossia. Lo 
smembramento dell’Illirico, perdita per >tè stessa 
multo riguardi* voie, era in quello stato di cose 
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danno di gran lunga gravissimo: perocché non 
restando all’ impera tor d’Occidente che piccola 
parte delle Gallie e delle Spagne, ed essendo 
vicina a perdersi la provincia dell'Africa, rido- 
cevasi quest’imperio all’Italia sola in quel mi-' 
sero stato che veduto abbiamo di sopra. Ed oltre 
a questo, l'usurpazion di Giovanni, cagionata, 
senza dubbio dalla lontananza de’ principi, diede 
principio alla potenza d’Aezio che dovea riuscire 

r iìi funesta all’imperio d’Italia, ed accrebbe 
'ardire degli Unni già troppo cresciuti di forze 
e di baldanza. Giovanni, inteso il rifiuto che 
gli fece Teodosio di riconoscerlo come collega , 
nè trovandosi forze bastanti da resistergli quando 
esso mandasse armale in Italia a spogliarlo della 
dignità imperiale, inviò- subitamente Aezio a 
cercar l’alleanza e l’aiuto' degli Unni eh’ erano 
nella Pannonia , i quali tosto si mossero verso 
Italia con animo di sostener* l’ usurpatore con-' 
Irò gli sforzi dell’ imperador d’Oriente. 1 Prima 
però che gli Unni giungessero in Aquileia , si 
ebbe avviso che Giovanni era preso e morto. 
Aezio voltosi agevolmente al partilo del nuovo 
Cesare Vaientiniano e di Piacidia, persuase gli 
Unni a ritornarsi addietro. Era Aezio di grande 
ed elevato animo, e già noto a’ Romani perla 
destrezza e il valor suo ; e Giovanni, che ab- 
bisognava di uffizioli e ministri per sostegno 
deli’ usurpata signoria, l’avea Creato suo mag- 
giordomo. Il doppio successo ch’egli ebbe nella 
sua ambasciati appresso gli Unni n prima coll’ 
avergli indotti nei parlilo de 1 tiranno , e poi 
coll’ averli rimandati via quando già stavano per 
metter piede in Italia, gli accrebbe riputazione 
ed autorità. Guadugnossi egli nel tempo stesso 
l’affetto e la stima degli Unni j nè Placidia po- 
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tea fare a meno d’onorario con le principali» 
cariche dell’imperio. Così divenne per doppio 
rispetto non solo il campione e il protettor prin- 
cipale del giovane principe e della reggente , 
ma arbitro dello stato. Quando Aezio non avesse 
sortito dalla nascita un naturale ambizioso , che 
raramente va disgiunto da quell’ intimo senso 
del proprio valore, i successi passati, e il grado 
a cui s’era elevato, gli avrebber tuttavia ri- 
pieno l' animo d’ambizione e d’ orgoglio. Perciò 
non contento di essere il primo nel favor della 
corte, volle esservi solo, o esserne piuttosto il 
padrone. Cotesta sua gelosia fu l’ultima rovina 
della già troppo afflitta ed abbattuta Italia, non 
tanto per la desolazione che vi menò Attila, 
forse stimolato ed aiutato da Aezio, quanto per 
la perdita che si fece dell'Africa, senza la quale 
- non poteva l’Italia sussistere in alcun modo. 
Era 1’ Africa governata in quel tempo dal fa- 
moso conte Bonifazio , uomo di valor militare 
non punto inferiore ad Aezio , e di probità e 
fede senza dubbio a lui superiore: dal quale, 
non menò che da ogni altra persona , dovea 
riconoscer Placidia la caduta di Giovanni , che 
dopo un anno o poco più d’ usurpato imperio 
ne fu sbalzato e morto , e l’ esaltamento suo e 
del figliuolo , avendo loro conservata quell’ im- 

J jor tanti ssi ma provincia , malgrado le offerte e 
e minacce del tiranno. Aezio colla maggior per- 
fidia del mondo costrinse Bonifazio a ribellarsi , 
e a chiamar nell'Africa i Vandali per sua^ di- 
fesa, i quali postovi dentro una volta l’arti- 
glio, non andò a lungo che se ne fecero inte-t 
ramente padroni. . 

Degli orribili danni ch’ebbe a patir l'Italia 
nel quinto secolo non fu leggiera cagione lana- 
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tur.il mollezza e l'ambizione e la rabbia don- 
n esca. 0) Da quattro secoli e più che i Romani 
contasano da che Augusto avea stabilito in Roma 
lo monarchia, e nella successione di tanti impe- 
nidori saliti per tanti dis ersi modi sul trono, non 
s’ era ancor veduto l’ imperio cader assolutamente 
• manifestamente in mano di femmine , come 
dalla morte di Teodosio in poi. Tu:to ciò che 
Lisia ed Agrippina ebbero ad influir di notevole 
nella' successi' n dell’ imperio, fu I* adozione di 
Tiberio e di Nerone, i quali veramente non die- 
dero felice presagio di ciò che poteva aspettarsi 
dalla succession procurala per donneschi raggiri. 
Ma, ad ogni modo, cosi .ili ra Cime in appresso 
tutta l’autorità che le imperadrici poterono ar- 
rogarsi nell’ amministra/.ion dello stato, fu indi- 
retta e quasi domestica: laddoseEudossia, moglie 
d’ Arradio , cominciò a Lrla da regina, o almeno 
da reggente ; poi Pulcherio con esempio inso- 
lito, come quella che non era moglie, ma so- 
rella dell* imper . dorè , fu riconosciuta da lutto 
1* Oriente per imperatrice, e cominciò, come di 
propria ragione e di fatto, a governar ogni cosa, „ 
linone Eudossia, detta prima Atenaide, che Pul- 
cheria stessa avea scella per moglie al giovane 
Teodosio, s' impacciò ancor essa nel governo. Se 
Pulcheria , regolatrice dell’ imperio ne’ primi e 
negli ultimi anni del fratello, e poi erede ancor 
dell’imperio di lui, fu cagione all’Oriente di 
molti j vantaggi , come donna d' incomparabile e 

(t ) Tutto ciò che in ffucslo capo ed altrove di- 
ciamo del governo delh donne , non dee-prc giudi- 
care. alla stima che /ritritano le viltà morali e po- 
litichi, di molle illustri principesse , di cui ancora 
nella moderna storia si veggono esempi. 
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rara \ irlh, non è maraviglia ; ma l’imperio d’Ita- 
lia senti effetti totalmente contrari dalle donne 
che pretesero d’ aver diritto alla corona imperiale 
ed al governo. Tuttoché a Placidia non man- 
casse nè ingegno nè esperienza , massimamente 
appresso le vicende ch’ella corse dopo il primo 
sacco di Roma , non potè per tutto questo cac- 
ciar via il naturale di donna e di madre , le 
quali per 1’ ordinario sono mollo ben soddisfatte 
dall' educazion che danno a’ fanciulli quando li 
vedono vivi e sani e gagliardi. Ella in fatti 
colle sue cure femminili e colla tenera educazione 
guastò si fattamente l’animo di Valentiniano 
suo figlio, ch’egli ebbe piuttosto la viltà e i 
vizi d’ un servitor di palazzo, che la virtù eia 
magnanimità d’ un principe. L’effeminatezza 
sua , e l’incontinenza che n'è figlia, fu l’ori- 
gine di tutti i mali. che pati l’Italia e sotto il 
suo regno e dopo lui. 

D’altra parte, l’esempio di Pulcheria, di 
Placidia ed ancor d' Eudossia risvegliò assai pre- 
sto nell’animo d’Onoria, sorella di Valentiniano, 
la voglia di partecipare anch’essa dell’ imperio. 
E perchè Valentiniano e Placidia, lungi dal con- 
discendere alle sue voglie in -questa cosa, cerca- 
rono di farla consecrar vergine, costei invitò At- 
tila re degli Unni alle sue nozze, ediede a quel- 
l’ ambizioso barbaro un nuovo pretesto di calare 
in Italia (an. 452.). In fatti egli soleva addur per 
ragione della guerra che moveva all’imperio d'Oc- 
ciacnte , i diritti ricevuti dalle promesse e dalle 
richieste d’Onoria. Niuno ignora come e per 
qual motivo il furor d’ Attila, che avea menato 
orribil rovina per tante provincie , e distrutte 
tante città dell’uno e dell’altro imperio, ri- 
sparmiò nientedimeno la città di Roma, che pur 
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era l’ oggetto primario delle sue brame. Ma tilt- * 
tochè Roma scampasse allora dall'eccidio che 
quel rabbioso re minacciava, l'Italia patì tutta- 
via grandissimo danno da quell’invasione. Quasi 
tuttala Lombardia fu crudelmente messa a ferro 
e fuoco ; e gli abitatori , quali uccisi, quali fatti 
prigioni, quali datisi in fuga, cercarono rifu- 
gio dove la fortuna lo presentava. La stupenda 
ed immortai Venezia ebbe in questo frangente il 
suo principio da alcune genti di quelle contrade, 
che scamparono dalle spade degli Unni, e scel- 
sero per loro ricovero alcune deserte e quasi 
inaccessibili isolette nel fondo dell’ Adriatico. 
Se ricetto sì disastroso ed infecondo parve alle 
sbigottite genti italiane asilo ben avventuroso , 
ciascuno pub immaginar facilmente, quanto 
gran numero d' Italiani avranno provveduto 
* alla salvezza loro in quel generale spavento , 
fuggendosi in Grecia, in Oriente, e per molte 
isole del Mediterraneo. Così di peggio in peggio 
s’andavano spopolando le città, e .inselvatichi- 
vano le campagne d’Italia. Nè la morie che 
seguì poco dopo d’ Attila, e le discordie ce’ suoi 
figliuoli che annientarono tantosto la jotenza 
formidabile degli Unni, giovarono punto a re- 
car sollievo all’ Italia , ma diedero pi ìltoslo 
principio ad altri mali. Valentiniano , c ime si 
vide libero dalla paura degli Unni, nc i potè 
più sostenere la gelosia già da lungo spazio 
concepita verso d’ Aezio ; e colla più etesta- 
bile azione che mai cadesse in menti d’un 
monarca legittimo , l'uccise di propria nano, 
e tolse a sè il miglior braccio. L’ inde} issima 
.azione rèndè T imperadore sì odioso, h’egli 
ne dovette perder fra non molti mifti vita. 
Massimo , capo degli uccisori , sposò ! dossia 
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vedova di Valentiniano , credendosi d’ assicu- 
rarsi in questo modo la corona. Ma Eudossia 
corrispose molto male all* affetto che volle mo- 
strarle il nuovo marito: e non potendo oppri- 
merlo altramente, chiamò dall’Africa Gense- 
rico re dei Vandali, il quale venuto subita- 
mente in Italia, e presa e saècheggiata Roma 
orribilmente , fornì d'abbattere e desolare quelle 
contrade eh’ erano scampate dalla furia e dalla 
rapacità degli Unni. 


-CAPO V. 

Guerre civili ed anarchia d’ Italia dalla morte di 
Valentiniano terzo fino alla deposizione d'Au- 
gustolo nel quattrocento settanlasei . 

Gli effetti pessimi della debolezza d' Onorio, 
della, reggenza femminile e della viltà ignomi- 
niosa di Valentiniano, non si provarono se non 
in parte durando il lor regno. 11 cambiamento più 
notabile che n'ebbe a sentire la stato d'Italia, 
si manifestò dopo la morte di Valentiniano (t). 
Non solamente l' imperio era lacero e dismem- 
brato, ma l’autorità imperiale si trovò tal- 
mente avvilita nell’Occidente , che quantunque 
siansi innalzali sul trono valorosi personaggi 
l’un dopo l’altro, niuno di 'loro potè ricupe- 
rarne l’onore e la forza. I generali, che per la 
più parte erano barbari , talmente s' erano av- 
vezzi a voler dominare, che per niun conto 
poterono tenersi in dovere dagli Augusti, poi- 
ché essi soli sostenevano col braccio e co’ ma- 
neggi loro 1* imperio. La naturai presunzione di 
chi si trova elevato alle grandi cariche, dovea 

4 , 

(t) J7 'illem. Mèm. des cmp. tom. 6. 
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facilmente stimolargli a goderne le più reali 
prerogative. Due cose furono però degne d' os- 
servazione nella condotta che tennero in questi 
tempi così i Romani , come i barbari. Una fu, 
che i Romani ( intendiamo per Romani tutti 
quelli eh' erano nati sudditi e riconoscevano 
l’autorità dell’imperio, e spezialmente gl’ Ita - 
liani , mentrechè da Valentiniano in poi l'im- 
perio fu ridotto quasi alla sola Italia) vedendo 
che non sì poteva far senza i capitani barbari, non 
si siano ridotti a riceverli per sovrani : l’altra, 
che cotesti capitani coti tanto seguilo de’ suoi , 
e con tanti Romani che faceano loro corte , non 
abbiano immaginato qualche spediente , cioè 
qualche spezioso titolo (da che si è tante volte 
provato che la moltitudine si ferrila ai nomi ), 
per cui potessero ritenere in loro nome I’ au- , 
torità sovrana indipendente , senza dover in- 
nalzare è deporre ogni giorno nuovi fantasmi 
d’ imperadori. Or mentre i Romani non po- 
teano reggersi da loro, nè gli stranieri otte- 
nere l' assoluto dominio nè star soggetti. Io stalo 
d* Italia cominciò a declinare in vera auarchia , 
o interregno o sospension di governo che vo- 
gliamo chiamarlo. 

Massimo che , ucciso Valentiniano , gli suc- 
cedette (an. 455.), non regnò se non pochi 
mesi, e fu tolto di vita sediziosamente tre 

f iorni prima che Genserico , chiamatavi da 
ludossia sua sposa entrasse in Roma a sac- 
cheggiarla. Avito, già uflìziaiedi Massimo e non 
inabile capitano, prese la porpora dopo lui a 
sollecitazione di Teodorico re de’ Goti , e non 
senza suo aiuto. Ma un imperadore che dove» 
riconoscere le sue dignità dalla protezione 
d’ un re straniero , non eVa per incontrare 


Diaiti 



CAPO QUINTO • <25 

appresso i suoi molto grande riputazione ; 
e non andò a lungo che un capitano gii tolse 
lo* scettro, .per fargli prendere il pastorale. 
Questi fu Riamerò svevo o goto, o di qual 
altra si fosse generazione di barbari , uomo di 
nobile parentado, e di valore e d’accortezza 
non inferiore alla nascita. Tuttavia non si sa 
clr egli desse pruove della sua virtù avanti 
1’ impresa- di Corsica , dove mandato generai 
dell’armata imperiale da Avito, ne discacciò 
i Vandali che se n’ erauo fatti padroni. L’e- 
sito della prima impresa gii accrebbe talmente 
l’orgoglio, cui già i vantaggi della sua origine 
e la presunzione della propria capacità gl’ in- 
spiravano , che non potè più riconoscere aleuti 
superiore ; e come la perfidia e la frode ag- 
guagliavano in lui le altre sue doti, si diede 
tantosto a procacciar la ro\ina del suo bene- 
fattore e suo principe. Cacciato dal trono Avito 
(ak. 457.), Rici mero vi fece salite Maggiora- 
no, il qualé non meritò forse altro biasimo^ 
che quello d’ aver cospirato con questo bar- 
baro : del resto, egli era fornito di tante yirtii 
e di tanto senno nelle cose di stalo, che pa- 
reva destinato da Dio a ristorar l’imperio d’Óc- . 
ridente già quasi ridotlo al nulla , e rendere a 
Roma la primiera grandezza. Ma il valor suo, 
e la rinomanza che s’ acquistò in due o tre 
anni di governo , accelerarono il suo fine. Ri- 
amerò scorgendo che sotto un tal irnp' radure^ 
l'opera sua non era per contarsi moltissimo, 
prese consiglio di deporlo , e portò sul trono 
un Severo, il quale vi stette quanto tempo 
piacque al barbaro di lasciarlo. Ultimamente 
itici mero volle far pruuva se potesse governar 
l’Italia a suo modo, senza crearvi più avanti 
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un imperadore. Malgrado suo , iiiuno ardiva in 
Roma di prendere il titolo d' Augusto ; nè tam- 
poco era da aspettare che venisse via o da 
qualche contrada delle Gallie che ancor re- 
stasse a* Romani , o~ da qualunque altra parte 
del mondo un nuovo imperadore -ad assumere 
il comando d’ Italia , mentre Ricimero la tenea 
quasi in sua mano. L* imperador Leone e Gen- 
serico re de' Vandali nell’ Africa aveano amen- 
due forze sullicienti da occupare e dar legge 
all' Italia , se non che riguardi più rilevatiti gli 
stringevano da altre parti. Così videsi dopo 
moltissimi secoli un nuovo interregno in'ità^ , 
lia , o quasi una spezie di repubblica , di cui 
si facea come capo e protettor Ricimero. Non 
so se fo$se< questa un’ affettazione del v genera- 
le , o se veramente ciò fece egli naturalmente, 
perchè- l'Italia si riguardasse in quel, periodo 
di . tempo cerine uno stato indipendente ; ma 
egli è pur certo che ne’ Iraftati che si fecero 
allora con i principi e generali forestieri, -si 
parlava a nome non de’ Romani o dell’ impe- 
rio , ma sì a nome degl' Italiani, (1) Pare che 
Ricimero, anche regnando Severo, abbia co- 
minciato a trattar le cose sotto questo nome > 
degl’ Italiani. Probabilmente voleva egli andar 
avvezzando gli animi ad un nuovo genere <li 
dominazione, della quale fosse egli «tesso il 
dispositore. Ma Ricimero .'non potè, sottener 
lungamente quella forma di dominio, e s*av- 
* vide in ,men di due anni , che - eli 1 er i vpiii 
age\ol cosa disporre a sua voglia a’ un impe- 
radore , che dell’imperio. Costretto ad mque 

• 

(1) Pris'c. de Legai, in corp. flist. Bj zw tèriae ; 
et ap. Tillem. Tom. 6. pag. 331. 
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di crearne uno , ricorse a Leone Augusto ih 
Oriente , perchè egli n'eleggesse uno de’ suoi. (4) 
In questcr-modo non si privava di quella rico- 
noscenza che sperava dal nuovo eletto , il quale 
almeno indirettamente dovea riputategli tenuto 
per la dignità} e si conciliava l'amicizia del- 
1’ imperador greco , a cui commetteva . un uf> 
fizio sì onorevole e sì grazioso. 

Fu dunque creato imperador d’ Italia Ante- 
an. 467 ), il quale , oltre i diritti che 
poteva -.avere alla dignità imperiale come il più 
stretto congiunto di Marciano antecessor di 
Leoné* 1 , avea tutte le altre più insigni qualità 
che possono reudere un uomo degnissimo di 
imperio. Univa egli al valor militare somma 
prudenza e cognizione del governo civile e delle 
cose di pace , ed era grandissimo amatore della 

g iustizia , e pieno di sincero affètto del comun 
eue. Condusse ancor seco dall’Oriente uomini 
virtuosi in gran numero} il che iti Roma, donde 
per tante calamità s’ era partito il tìor della 
nobiltà e tutto il meglio delle famiglie popola- 
ne , non era cosa di picciol conto. Nuovo e 
gioioso spettacolo fu agl' Italiani 1’ arrivo d’ un 
tanto principe con una borita armata ed una 
corte sceltissima. E s’avea grande speranza che 
egli fosse per restituire 1' antico lustro all* im- 
perio d' Occidente. Questa speranza era ancor 
fbrtiiicata dalle nozze che in Italia celebrò il 
novello Augusto colla figliuola del patrizio Ri~ 
cimerò ; perocché questo parentado diede mo- 
tivo di credere che il nuovo imperadore e il 
troppo potente patrizio avrebbero governalo 
ogni cosa concordemente. S’ aggiunse ancora 

(t ) V. Tillcm. toni. 6. pag. 33 1. 
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all’ esaltamento d’ Antemio una circostanza di 
grande utilità allo stato d'Italia Marcellino, già 
generai de’ Romani , dopo varie guerre e vi- 
cende ribellatosi da cbi imperava m Italia , si 
era impadronito della Dalmazia , dove regnando 
a sua voglia, non dava leggiere inquietudini alla 
vicina Italia. Leone Augusto, nel destinare An- 
* termo all’ imperio d’ Italia , persuase Marcellino 
a soggettategli , ed accompagnarlo eziandio 
nella sua venata, e assisterlo con le sue forze. 
Cosi l' imperio d’ Italia appoggiato a tre capi 
della tempra eh’ erano Àutcmio , Ricimero e 
Marcellino , c protetto dall’ imperador greco, 
pareva che non avesse a temer molto del re 
Genserico , tuttoché re dell’Africa e poco meno 
.che signor del Mediterraneo , mentre i Romani 
erano malamente- forniti nella marina. Ma Rici- 
mero voleva pur essere il principale: e per 
quelle stesse ragioni eh’ ebbe 1' Italia di chia- 
marsi contenta del nuovo principe , l’ ambizioso 
e intollerante patrizio si pentì molto presto di 
averne promossa l’elezione. È già è noto quanto 
sieno deboli i Jegami del saugue a contener 

- l’ambizione de’ grandi. Ricimero, vedendo come 
scemasse il suo credito sotto un principe che 
poteva regnar da se solo , e non potendo 
sopportare d' essere nè terzo nè secondo in uno 
stato dov’ egli già da lungo tempo pretendeva 
d’ essere il primo , diedesi per astio e per in- 
vidia a turbur le cose d' accordo con Gense- 
rico nemico capitale del nome romano. La ri- 
putazione dell’ imperador Antemio, supeiiore di 
gran lunga nell’autorità a buon numero di quelli 
ebe lo aveano preceduto , fu in questo fran- 
gente di maggior danno, che di vantaggio al- 

- T’ Italia. Perciocché, dove i passati imperadori 

hi 7--» 
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o deboli o screditati o angustiali dalla potenza 
di Riciinero , erano stali deposti senza ostacolo 
ne dimcolu , e si era cangiato lo stato senza 
travaglio de sudditi; ora, al contrario, fu d’uopo 
venire a guerra aperta per detronizzare A uteuiio , 
il quale avea suoi partigiani e suoi difensori 
contro gli attentati del generale. 

. PÌ ci “ ero abbandonala Roma e Ravenna si 
ritirò in Milano, forse perchè in quelle con- 
trade, e generalmente in tutta la Lombardia 
egli aveva maggior numero di seguaei : e già. 
era apertamente divisa l’Italia non pure in due 
partiti, ma quasi in due imperi distinti. Alcuni 
eie piu ragguardevoli signori della Liguria, ve- 
dendo imminente alla misera Italia una crudel 
guerra , portatisi a trovar Rieimero in Milano 
a mani giunte e ginocchioni il supplicarono che 
volesse pacificarsi coll’ imperadore. Rieimero si 
lascio piegare alle inchieste loro,o fosse sinee- 
lamente, o per finzione ; e fu cercato subita- 
mente u modo u indurre Antemio a restituirgli la 
sua grazia. Era vescovo di Pavia Epifanio, uomo.' 
per saviezza e santità in quel tempo assai 
fumoso .(f ) GL stessi deputati della Liguria si por- 
Lirono perciò dal santo vescovo, il quale presosi 
di buon animo quell’ incarico , ed andato a tro- 
var 1 nnperadore, in breve il riconciliò con Ri- 
amerò. Ma o la pace non fu sincera , o se fu 
tale, non durò a lungo. La storia non ci porge 
alcun fondamento d’ accusare Anteinio nè di 
perfidia, nè d’auirno simulato o cattivo; laddove 
si può ragionevolmente sospettare della fede di 
Ricimeio. -tuttavia convien pur dire eh’ essi 
aveano amendue gravissimi motivi di prender 

(0 Ennod. in V ita E piatii.. 

Eemika. H o 
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guardia di sè : e certo non era possibile che 
in quelle circostanze di tempi passasse Ira lor 
due verace amicizia.' Gli esempi di Stilicone e 
d’Aezio, stali l’uno e l’altro nello stesso grado 
di potenza e di credito appresso d’ Onorio e 
Valentiniano t >e che finirono ambedue di itiala 
morte , 1’ uno per la debolezza , I’ altro per la' 
perfidia del suo signore , erano ancora assai 
recenti e notissimi. Ed oltre a questi, un altra 
esempio succeduto a que’di medesimi in Oriente 
nella rovina d’ Àspare patrizio e generai di Leo* 
ne, come Eicimero era d’ Aulendo, non pofea 
nou riempiere di paura e di sospetto gli animi' 
di ciascuno. Vennesi pertanto , dopo varie o 
brevi o fallaci riconciliazioni , a guerra mani- 
festa', nella quale, norf Solamente le provincie 
d’Italia si trovaron divise le une dal partito di 
Ricimero , le altre dell' imperadore, ma Roma 
stessa fu il teatro di quella civSl guerra. Rici- 
mero v’ assetò dentro 1' imperadore ; e dopo 
averla, espugnata colla fame e col fèrro dovette 
ancor combattere contro il partito contrario, 
finché, vinto ed annegato nel Tevere Antemio, 
ed abbattuti i suoi seguaci , egli vi 'fece procla- 
mare Augusto Olibrio ( àx. 472 ) che già pre- 
tendeva a quella dignità allorché vi fu elevato 
Antemio. Olibrio , oltreché era della più il ustre 
e più ricca famiglia che fosse in Roma d t più 
secoli (cioè di casa Anicia) , era congiun o an- 
cora d’ affinità con 1* imperador Valenti titano 
terzo , di cui avea sposato la figliuola ; et a co- 
gnato d’ Ulnerico figliuolo del re Gens» rico , 
ed altamente protetto da questo re. (C Con 
tutto questo alla morte di Severo fu po posto 

, (t) Tillem. p. 378. . '* 
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ad Antemio, per l’ inimicizia che passava tra la 
corte di Costantinopoli e Genserico. Vi salì 
nondimeno senza contrasto dopo la rovina d’An- 
temio , ma per restarvi così pochi mesi, come 
il predecessore v’era stato pochi anni. Ricimero 
essendo morto poco dopo Antemio , e poco 
avanti elle morisse Olibrio , questo iinperadore 
ebbe campo di creare un nuovo generale e pa- 
trizio , cioè un nuovo padrone a sè ed all* Ita- 
lia. Questi fu Gondehaldo principe de’ Borgo- 
gnoni , nipote di Ricimero. Il nuovo generale 
fece prender la porpora ad un Glicerio , uomo 
vile non meno per nascita , che per costumi. 
Ma l' imperadore d’Oriente, disapprovando l’e- 
lezion di Glicerio, mandò con titolo d’Augusbo 
Giulio Nipote, il quale non ebbe a penar molto 
per' superar 1’ emolo , cui fatto tosare e conse- 
crar vescovo , mandò , come in bando , a reg- 
ger la chiesa di Salona nella Dalmazia. Giulio 
Nipote ( se diamo credenza a quanto ne scrive 
Sidonio (t) che il dovea conoscere, e non era 
di carattere a voler mentire , comechè sover- 
chiamente facile ed abbondante negli elogi dei 
suoi amici ) fu delle migliori teste che meritas- 
sero di portar corona , ma di quelli veramente 
che giunsero troppo tardi all’ imperio, quando 
agl’ imperadori più non restava altro che il nome 
e le insegne , e queste ancora stavano in mano 
de’ capitani. 

Giulio Nipote creò suo generale Oreste; e se 
si ha riguardo alle passate azioni di costui , 
anche in questa parte 1* imperadore diede pruo- 
va dell' eccellenti doti eh’ egli avea per regnare. 
Ma Oreste , divenuto pel favor di Nipote la se- 

(t) A poli. Sidon. lib. 8. ep. 7. , 
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conda persona dello stato , fu aneli' egli , come 
iant' altri, tormentato dall' ambizione e dalla 
voglia importuna di voler essere il primo. Voltò 
dunque contro l'imperadore quelle armi e ciuelP 
autorità che avea da lui ricevuta, e diede la 
porpora e il litoio imperiale ni Pigliuol Romolo, 
che per la tenera età , o per ludibrio , fu poi 
chiamato Augustolo. Cotesti procedi rr>en ti non 
poteano piacere alla corte di Costantinopoli , di 
cui era creatura Giulio^ Nipote : ma prima che 
alcuna cosa si- movesse da quella parte contro 
r usurpatore , i Goti e gli altri barbari , dei 
quali era grande il numero in Italia , si solle- 
varono ad instigazion d' Odoacre , che colla de- 
posizione d’ Augustolo e colla morte d'Oreste 
( an. 476. ) levò via finalmente quell'ombra che 
ancor restava dell 4 imperio romano neli' Occi- 
dente , e fece dell' Italia quello che delle altre 
provincie avean fatto al (ri barbari La qual cosa 
gioverà dimostrare brevemente, allineile meglio 
comprendasi per quali stimoli e con qual lidu- 
cia Odoacre , e dopo lui Teodorico abbiano im- 
preso a stabilire in Italia un nuovo regno. 




CAPO VI. 


Stato d' Europa nella distruzione dell' imperio 
, L occidentale . ^ - 

Di tutte le parti ché componevamo la vasta 
vuole della romana grandezza , quelle che nella 
divisione de* due imperi formarono <4’ orientale , 
/restavano àncora nella fine del quinto secolo 
unite in uii corpo solo , tuttoché malamente 
governate e debolmente difese, per le ribellioni 
intestine che agitarono del continuo la corte di 
Costantinopoli. £ quantunque gli Ostrogoti verso 
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P Illirico, e dal canto dell’ Africa i Vandali non 
cessassero d' infestar colle scorrerie le provincie 
del greco imperio , ebbe tuttavia nel tempo 
stesso lungo riposo e sicuro dal canto de* Per- 
siani ,* i quali se lo avessero assaltato gagliar- 
damente in questi tempi , come tentarono di 
lare altre volte , sarebbe*! di leggeri distrutto 
ed istinto affatto il nome romano in Levante , 
come si lece in Ponente. Ma egli è da credere 
che la stessa- debolezza assai visibile deiP im- 
perio romano gli fosse, riguardo a' Persiani, di 
difesa e di sicurezza. Perciocché questi , allor 
che conobbero di non avere più che temer dai 
Romani , non si presero piu oltre pensiero di 
infestare P imperio, come quelli cne avevano 
di che vivere nell* abbondanza e dove regnare 
nel proprio paese. Ma al tutto diversa fu la sorte 
delle pro\incie romane verso P Occidente. Le 
Gallie, che comprendevano allora una parte della 
Germania, (t) trovandosi esposte «alle incursioni 
de* barbari , ' furono anche le prime a v mutar 
signoria ,* e forse che attediate da lungo tempo 
- di que* tanti o imperadori o tiranni^- non pas- 
sarono di mal grado sotto il dominio de’ prin- 
cipi stranieri. 1 Borgognoni occuparono,- con la 
Savoia molte citta della Gallia Celtica , che poi 
da loro fu detta Borgogna. I Goti, che, per 
essersi fermati nelle parti occidentali , chiama- 
ronsi Visigoti , ridussero all' obbedienza loro le 
provincie della Gallia Narbonese , poste verso 
il Mediterraneo ed i Pirenei ; e già al tempo 
che Augustolo fu deposto, contavano tre suc- 
cessioni di principi valorosi ed accorti , che ave- 
. v.xu \V:‘ * • li: - . ’ j 

(!) V, Tillem. torri . G.lit. de Vulentitiien III $ 
de Major, et de Severe. : 
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vano anzi (iato terrore , che prestata obbedienza 
agli ultimi imperatori. Un altra parte delle Gal- 
fie nè difesa dai Romani, nè invasa ancora da 
maggior forza di stranieri , fu opportuno rico- 
vero d’ alcune migliaia di fuggitivi Bretoni , i 
quali lasciando la patria loro preda degli Anglo- 
Sassoni , passato lo stretto , si rivolsero a cer- 
care altre sedi, di qua del mare. Così ,• affinché 
niuna parte dell’ imperio andasse esente da quel 
generale sconvolgimento, mentre la Bretagna, 
che già era stata abbandonata da Onorio" e 'da 
Valentìniano terzo, riceveva il giogo de* Sassoni 
e degli Angli, parte delle sue genti vennero a 
stabilire un nuovo principato, e dare il nome di 
Bretagna alle contrade marittime della Gallia 
Lionese. Le Spagne furono nel tempo stesso o 

E oro prima occupale da diverse generazioni di 
arbari Svevi , Alani , Vandali , e spezialmente 
dai Goti , o vogliam dire Visigoti , i quali sotto 
il governo d' Evarico formavano un vasto re- 
gno, avendo unite in un corpo solo varie pro- 
vincie delle Gallie e delle Spagne. Nelle quali 
provincia se qualche città o qualche polente si- 
gnore riteneva ancora il nome romano / piut- 
tosto il laccano per aver questo pretesto di non 
obbedir ad alcuno , che per vero desiderio di 
esser tuttavia sudditi dell’imperio. Ma le con- 
quiste che continuarono di fare i re Goti nelle 
Spagne , e i rapidi progressi del re Clodoveo , 
spensero poco dopo ancor questi nomi. Regnava 
nell' Africa sicuramente Genserico re de* Van- 
dali , il quale entratovi a’ tempi del famoso conte 
Bonifazio e di Flacidia Augusta, vi si erarialmente 
stabilito , che piuttosto dava a temere ai due 
imperi, ch’egli temesse d’essere disturbato da 
loro j e già regnando ancora Maggiorano ed 
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Anlemìo , ninno dubitava ch'egli fosse per la-' 
sciare pacifico successore del regno il suo figliuo- 
lo Unnerico. L’ Italia sola di ,lulte le pro\ incie 
dell’ Occidente riteneva ancora un’ombra d-’ im- 
perio e nome romano. Nè deesi lacere che- la 
conservazione di questa provincia costò agl'im- 
peradojci la perdila d’ una buona parte dell’ altre. 
Perciocché vedendo calar d’ ogni parte armate 
di barbari , alle quali le forze presenti dello 
stalo non bastavano a far resistenza, credettero 
utile partito per loro stessi d* allontanare in 
"qualunque modo potessero dal centro dell’im- 
perio quell’ inondazione di gente straniera , e 
rivolgerla e divertirla nelle terre delle Gallie , 
delle Spagne e dell’ Illirico , dove non tardarono 
guari a stabilirsi principati assoluti , anche olirà 
i limiti che si erano loro assegnati da prima. 
Ad ogni modo , riuscì pure per alcuni anni agli 
itnperadori di conservarsi con sì falli sprdienti 
la sovranità di tutta 1’ Italia nella quale , co- 
mcchè vi si trovassero numerose generazioni di 
barbari che già da un intero secolo si erano 
sparsi per tutto, non vi aveano però t come al- 
trove , domimi stabiliti , ma vi stavano come 
* vassalli ed alleati dell’ imperio. Ma l’esempio 
di que' tanti nuovi e barbari principali stabiliti 
nell’ Africa, nelle Spagne, nelle Gallie, e jn 
varie provincie ancora dell’ Illirico , doveano 
naturalmente muovere alcuno de’ capitani bar- 
bari a tentar lo stesso sopra l’Italia, in cui 
sola si era ancor mantenuto il nome ed un’im- 
magine ed ombra vana dell’imperio romano, 
quando tutto il rimanente era stato smembrato 
e fallo preda di principi stranieri. Nè solamente 
il caso delle altre provincie dovea essere d’ in- 
citamento ad alcun barbaro d’assoggettar l'Ila- 
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Ira, da che 1* autorità degli Augtisti gi'a era ca- 
duta in sommo disprezzo; ma gli era anche 
facile l'argomentare che a chiunque- de' capitani 
venisse l’atto d’ occuparne la signoria, non nvea 
da temer molto d' esserne discacciato dagli altri 
che allora regnavano, perocché ciascuno di essi 
dovea badare a conservarsi e stabilirsi il suo 
stato. Del rèsto, non era però migliore la con- 
dizione d’Italia, che delle altre provincie an- 
noverate qui sopra ; anzi se Saiviano non esa- 
gerò di soverchio le cose, e per cattivo animo 
non nienti ( cosa da non supporsi in cosi ieli- 
gioso scrittore ), peggior era la condizion dei 
paesi ancor soggetti all’imperio, che degli al- 
tri ; e coloro che viveano sotto il dominio dei 
C^oti , di non altro temeano maggiormente , che 
di ritornare in potestà de’ Romani, » volendo 
p piuttosto sotto nome di schiaviti! vivere liberi 
u ira' bai bari , che sotto falsa apparenza e nome 
« vano di libertà vivere schiavi in effelto. m (t) 

• ' 1 

v 

(\) Muliait enim sub specie captiviuuis vivere 
liìn ri J quarti sub specie liberlalis esse captivi. Safv. 

iib. 5. 

I libri di Salviamo de gubernalione Dei dal 
quarto fino all' ottavo sono pietà di simili tratti che di - 
mostrano essere stata peggiore la condizione dei 
j Romani (sotto il qual nome intenxlevansi tatti i 
sudditi dtli imperio ) , che de’ popoli già passati „ 
sotto il dominio de' barbari : n Nilàl horum est 
■a pud V andalos , ìùhil horum apud Gothos. Tatti 
longe cnitn est , ut hàec inter Gothos barbari tol- 
lerati , ut ne Romatti , quidetn , qui inter eos vi- 
vant ,• ista patiantur. Itaque unum illic Romanorum 
omnium voluta est , ne utiquam eos neccsse sit in 
jus transire Romanorum. Una H consuilictis illic 
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Or , se 1' Italia si trovava nel regno d r Onorio 
condotta in quello stato che abbiamo spiegato 
di sopra, egli è facile argomentare in quanto 
peggior condizione ella fosse caduta rie’ ein- 
quaul* anni che passarono dalla morte di Stili- 
cene fino a quella del generale Oreste , e alla 
deposizione ai Romolo Augnstolo suo figliuolo. 

Le rivoluzioni della corte t la debolezza, del 
ministero , così frequenti dopo la metà del re- 
gno d’ Onorio, già avevano cominciato a rove- 
sciar fortemente l’timminist razione della giu- 
stizia e lutti gli ordini di governo, dimodoché 
non era da ■> aspettarsi da que’ suoi favoriti di 
pochi mesi alcuno stabile provsedimento in 
vantaggio del pubblico : ma gli scellerati e i 
prepotenti trovarono sempre in quello scompi- 
glio di cose l* impunità delle foro ingiustizie e 
violenze. Crebbero questi disordini as./ai di van- 
taggio sotto la debole reggenza di Piacidiu e 
sotto Valentiniano : perocché così T una , come 
l'altro, non che fossero sufficienti a frenare la 
prepotenza de' ministri e degli uffiziuli , gii aiz- 
zavano eziandio a farsi guerra e ad usar vio* 
leuze, perchè si d ^struggessero e si consumas- 
sero tra loro, (i) La qual cosa, comechè forse 
potesse giovare alia sicurezza de’principi, noti 
si potea però fare senza rovina de’ popoli e 
distcuggimenlo delle provincie. Che se questi 

Romanae plebis oratio , ut liceat eis vitam quarti 

agunl , agcrc curri barbari s Itaquenon soluni 

Iransfugvrc aò eis ad nos fratres nostri omnino 
nolani , sed ut ad cos con furiant , nos rilinquunt. n 
Lib. 5 . et lib. 6. quid simile upud barbaros etc. 

(t) Marceli. Chron. ap. Tillem. Mcm.de l'etnp. 
Valga. III. art. 10. 
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disordini furono gravissimi nel regno dell’ef- 
feminato e debole Va lenti ni ano , furono fuor 
di dubbio assai più incomportabili dopo la morte 
di lui, allorché la brevità de' regni, e l’incer- 
tezza di chi sii fosse il vero imperadore, ren- 
devano i presidenti delle provincie , e tutti 
coloro che si trovavano in possesso di qualche 
carica» o militare o civile , altrettanti piccoli ti- 
ranni ciascuno nel suo distretto; i quali non 
solamente non aveano cura veruna delle leggi, 
ma incoraggiavano i ribaldi ad ogni sorta di 
cattività e violenza , purché ne dividessero il 
frutto con esso loro, (t) E come se l'avarizia, 
la perfidia e l’insolenza de’ministri e de’c.ipitani 
fossero di poca forza a rovinare le contrade 
d’Italia, la natura stessa e le condizioni dell’ 
imperio dovevano necessariamente desolare i 
sudditi, c la miseria de’ sudditi costringeva nuo- 
vamente a più rovinosi andamenti gl'imperadori: 
cosicché dalla perdila delle facoltà si cadeva , 
eziandio sotto i migliori imperadori , quali furo- 
no,, per esempio. Maggiorano ed Anteniio , in 
una spezie di eivil servitù ; ciò che sarebbe il 
peggior effetto d’ ogni intollerabile tirannia. Im- 
ponevano le gravezze al corpo della città ; cd 
era uffizio e carico de’ decurioni ( che forma- 
vano la curia o sia il corpo d’essa città, e 
chiamavansi corporali) di distribuire i pubblici 
pesi ripartitaincnte sopra lutti i particolari. Per 
questo rispetto i decurioni o corporali potevano 
raccoglier qualche vantaggio dall’ uffizio loro. 
Ma siccome tutta la somma dell’ imposizione 
s' esigeva per parte del fisco dal corpo della 
citta, perciò la scarsità del denaro, la miseria 

(l) Cori. Thcod JSovell. tit. 7. 
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c l’ impotenza tle’ particolari di soddisfare agli 
imposti , costringevano i corporali a pagare del 
proprio: onde ciò che prima era utile priv. re- 
gio, riusciva di carico e di rovina. Lo spe- 
dente che solo restava e ai comuni , cioè ai 
corpi della citta, per soddisfare alle imposte 
de' principi , e ai particolari per pagar la lor 
porzione , era di ricorrere alle prestanze degl» 
usurai ; spedienle che siccome è sempre indizio 
de' passati danni , così è cagione di peggior 
miseria per l’avvenire. (!) Dunque all'estorsiom 
de' magistrati e de' grandi s’aggiunsero novel- 
lamente cpielle degli usurai, la potenza de quali 
fu tale e tanta in questo secolo , che S domo 
Apollinare ebbe a chiamargli i soli padroni del 

(!) Da somigliante cagione, due rii pigliar de- 
naro a prestanza per sostenere i pubblici carichi , 
già erano procedute ne’ tempi della grandezza 
romana le calamita dì molte provvide. Nelle let- 
tere di Cicerone se ne trova un esempio veramente 
poco onorevole t dia moderazion de Romani , e 
alla morale pratica degli stoici. L Italia fu per 
due o tre secoli in gran parte esente da questo male, 
riunire che V oro straniero colava in Roma copio- 
samente, e le derrate che si traevano dalle proviu- 
cic , uscivano dal fondo proprio o de’ senatori o 
del fisco. Ma (piando , cessati i tributi delle pro- 
vili eie , si fu ancora consumato il denaro d Italia 
a stipendiare i re barbari , la scarsità del denaro , 
c la necessità ogni volta maggiore dì ebbero gli 
impcradnri d' impor tributi , ebbero al fine ridotti 
gl’ Italiani a tutti quegli estremi a cui riduconsi 
d’ ordinario gli indebitati e i mal avviali mercanti , 
d’ accelerarsi la rovina con vie piu svantaggiosi 
conti atti . 
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romano imperio. Per un cosi fallo allenamento 
i clierici che avevano qualche capitai di denaro, 
si diedero ancor essi al mesliero di prestatori. 
Kd allora per la prima volta il pontefice san 
Leone Magno fu costretto di vietare a’ cherici 
italiani le usure ; divieto nuovo in Italia , perché 
nuovo era almeno in questa provincia r abu- 
so. (t) Le necessità, le angustie dell’ erario e la 
gravezza delle imposizioni da cui nascevano que- 
ste miserie de’ particolari , furono cagione d’altri 
travagli , e poco meno che della perdita della 
ci vii libertà. La più parte de’ corporati avreb- 
bero dunque desiderato di sottrarsi ad un ca* 
rico divenuto non meno odioso, che dispen- 
dioso: ma le leggi sempre attentissime in ciò 
che riguardava l’utilità della camera imperiale, 
obbligavano malgrado loro tutte le persone un 
poco agiate a rimanere unite al corpo della lor 
città; e si posero ordini strettissimi, (2) perchè 
ninno potesse o col cambiare stanza , o coll’ en- 
trar nel clero e ne’ monasteri , liberarsi da quell’ 
odioso impegno di corporati o di curiali. Ad 
ogni modo , la condizione degli altri non era 
punto migliore. I grandi o per loro natura , o 
per “avarizia indispettiti delle violenze che rice- 
vevano dagli uliiziali del 6sco , si rivoltavano 
poi a travagliare e tiranneggiare gl’ inferiori ; 
ond’è che buona parte di questi cercarono di 
rinunziare ai comodi del viver civile , e ritirarsi 
a menar vita selvaggia in qualche angolo della 
campagna. (3) L’ imperador Maggiorano, per im- 

—4. ^ • * r 

(t) S. Leon. Magli, ep. 3 cùp. 4. et 5% V, 
Questi, noi. in eattd. n. 7 . 

( 2 ) Cod. Theod. itoceli. 4.- Iti. I. 

( 3 ) Ibidem tit. 9 . 
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pedire l’abbandono delle citta ordinò che in 
ciascuna di esse s’ eleggesse qualche persona 
ragguardevole che difendesse il popolo mimilo 
dalle ingiurie dei più potenti. Il più sicuro ef- 
fetto che dovette operar quella novella carica, 
si fu di chiudere alle persone travagliate e ves- 
sate 1' unico scampo che lor rimaneva, di fuggir 
nelle solitudini e ne* deserti. Le quali cose a chi 
ben le riguarda fanno indubitata pmova che i 
sudditi dell’ imperio così in Italia , come in quei 
pochi avanzi di provincie che ancor restavano 
obbedienti, erano ridotti a schiavitù peggior di 
quella che si avesse a temere dalla dominazione 
de* barbari ; ed ogni altro stato poteva parere 
scampo e salute agli afìlilti e desolati popoli di 
questa provincia. Vera cosa è che a quest’ interni 
disordini dello stato d’Italia, che I andavano 
più che lentamente struggendo e consumando, 
gii» s’ erano aggiunti gli esterni e crudeli colpi 
menati da forza straniera , che finirono d’ e- 
saurirne il sangue , e di prostrarla senza ripa- 
ro. Le invasioni de’ Goti ; il sacco di Roma 
sotto Alarico ; 1’ irruzione ancor più violenta 
degli Unni sotto Attila ; il secondo sacco che 
diedero a Roma , e le discese che i Vandali 
laccano continuamente a guisa di corsari per 
tutte le spiaggie d’ Italia ■ le scorrerie de’ Bor- 
gognoni e degli Alani , stabiliti nella Savoia e 
nel Ila Gallia V iennese; quelle dei barbari della 
Dalmazia , e delle genti del conte Marcellino (t) 
che vi si aveva formato uno stalo od una ti- 
rannide : tutte queste cose avevano spogliato 
d’oro e d’ argento e di ciò che vi si trovava 
di prezioso, e di bestiame e di biade le contrade 

(Q Phot. C. 212. 
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d’ Italia. Ma quello che fu forse maggior danno, 
tolsero un numero infinito d’uomini d’ ogni 
condizione , parte uccisi , parie menati schiavi ; 
molli consumati dalla miseria per essere state 
loro predate le case e i poderi , e molti andati 
raminghi a cercar ricovero in altre provincie ; 
fra i quali i più principali ed agiati, conte la 
famiglia d'Olibrìo, s’andarono a stanziare in 
Costantinopoli. La rabbia degli elementi e tutta 
la natura parve che ancor essa conspirasse in 
attesto tempo colle cause morali e politiche alia 
aistruzion dell' Italia : perocché le inondazioni 
de’fìumi a cui la povertà de’comuni non potea 
far riparo, l'eruzione del Vesuvio che per in- 
credibile spazio versò le ardenti sue ceneri , e 
la pestilenza che a’ tempi d’ Antemio tolse e 
spense una moltitudine infinita di persone; per 
tutte queste cose unite insieme è difficile l’ im- 
maginare in che modo , e in qual altra peggiore 
e più universale calamita potessero mai cadere 
le provincie d'Italia. 
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Elevazione di Odoacre , primo fondatore 
' del regno Italico. 

XJn celebre ed ingegnoso scrittore osservò 
giustamente che i barbari , dopo aver dato il 
guasto a tutte le provincie dell’ imperio roma- 
no v allorché più non vi trovaron di che far 
preda, vi presero stanza e si diedero a colti- 
varle; il che avverossi alla (ine anche riguardo 
all- Italia. Gli Eruli , i Rugi , i Turcilingi , ed 
altri barbari di v?rie generazioni, che quivi 
erano al soldo degl’ irnperadori , .vedendo che 
non solamente mancava l' oro e 1’ argento da 
soddisfarli , ma si trovavano spesso ridotti a 
grave disagio di vettovaglie divenute scarse fe 
care per lo scadimento della coltivazione, fu- 
rono costretti di prender altro partito , che non 
s-’ era fatto per l’ innanzi. Passato era il tempo 
di scorrere fe provincie , come àveano fatto i 
Vandali e gli Unni e molte schiere di Goti , e 
d’ andar dall' uno all’ altro canto cogliendo il 
liore d’ ogni cosa che vi si trovasse. Tutte le 
altre provincie occidentali , già rase e devastate 
dalle invasioni precedenti , erano anche signo- 
reggiate da altri re , e possedute da nazioni bar- 
bare e bellicose, contro lequali avrebbe dovuto 
-fare aspra e diffidi guerra chi fosse stato desi- 
deroso di stabilirvisi. Per la qual cosa le genti 
straniere che militavano in Itàlia, stimavano 
più agevole e più sicuro consiglio 1’ ingegnarsi 
di conseguire quivi ciò che non potevano , senza, 
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incorrere in maggiori rischi e travagli, cercar 
altrove. Entrarono pertanto in pensiero di prov- 
vedere al proprio sostentamento, con pigliarsi 
in proprietà delle terre d* Italia quella parte 
che si credesse bastevole e conveniente; e te- 
cero di questa cosa forte istanza ad Oreste pa- 
trizio , che a nome del figliuolo Romolo Au- 
gustolo reggeva l’Italia, ultimo avanzo dell im- 
perio occidentale. „ 

Erano in gran parte i terreni d Italia sicco- 
me si è mostrato nel libro precedente , lasciati 
incolli o leggermente coltivati da’ possessori. 
Nientedimeno si per l’invidia che gl Italiani por- 
tavano agli stranieri già di soverchio insolenti pel 
credito che aveano nella milizia, si per non pri- 
varsi al tutto di quel poco frutto che dalle cam- 
pagne anche neglette e deserte potevano ricavare, 
non erano per indursi agevolmente a cedere ai. 
barbari la porzion delle terre che pretendevano. 
Oreste che noN voleva o non ardiva di levar per 
forza i poderi agli antichi sudditi , e che nelle 
strettezze in cui s’ era ridotto l’erario imperiale , 
non poteva entrare eziandio nella spesa grandis- 
sima di pagarne il prezzo , non credeva ne tam- 
poco ut il consiglio d* accrescere ancora con l as- 
segnamento di beni stabili la potenza già tioppo 
grande di quelle genti. Nel caldo di queste que- 
rele Odoacre diede voce che qualora toccasse a 
lui la stessa autorità che teneva Oreste , avrebbe 
soddisfatto alla domandi, delle soldatesche. Non 
, è possibile , nelle varie-ed ambigue temone che 
ci furono tramandate dagli antichi , 1 ^mare 
assolutamente nè di qual nazione fosse 0( j oacre > 
nè in qual grado si trovasse di dignità ed ulhz o 
avanti questo frangente , in cui fattosi capo 1 
barbari ammutinali mosse le armi contro di 
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Oreste e di Augustolo. Adriano*' Valesio , Tille- 
niont e Muratori, tre insigni critici della storia 
di questi tempii non seppero che qonchiuder di 
certo intorno alle varie cose, e non però copiose, 
che di lui scrissero Eunodio, Teofane, Giordano, 
Procopio , Isidoro , Gregorio Turónese e Malce® 
storico. (4) Pare Nondimeno il più probabile ché 
egli fosse capitano, e de* primari ufficiali delle 
guardie d’ Augustolo. Ma quali che si fossero la 
sua patria, la sua origine ed i primi impieghi , 
certo e bene che Odoacre era uomo di gran va- 
lore e di grande aqirno, quantunque gli scrittori 
che poi fiorirono sotto il re. Teodorico suoemolo 
c. capitai nemico , abbiano mostrato di credere 
diversamente. Del resto, trsia che Odoacre ab- 
bia mosso guerra contro Oreste ed Augustolo 
con le sole milizie barbare che- sotto nome -di 
ausiliario erano in Italia, 4o ch’egli conducesse 
dalla Germania e d altronde nuove forze , come 
pure scrivono alcuni ; Oreste, non credendo di 
potergli resistere in campo aperto, si chiuse in 
Pavia, citta assai forte, e che d’ora innanzi si 
troverà spesso nominata come capitale del regno 
Italico. Odoacre l’ assediò, la prese per forza ,4a 
diede al sacco e al fuoco; ed avuto nelle mani 
Oreste, gli tolse Ja vita. Quindi s’inviò a Ra- 
venna , dove Augustolo era stato lasciato dal pa- 
dre j ed entratovi senza fatica, -spogliò il giovane 
imperadore delle insegne imperiali j ed avendo 
rispetto al reta sua , il mandò nel castello detto 
di Luculauo presso Napoli, (2\dove il lasciò Vi- 

(0 V “ks. Rerum Frdncicar. tib. 4 . — Tillem. 

!or P‘ 5. lil. (V Odoacre , art. 7. pas. 144 

Murat. An. 47 G. V f w - 

(2) Ex TUtcm. de F almi. IH. art. 14 . pag. 217 . 

Denima // 
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vere in larga ed onorala prigione eon.assegna- 
menlo di seimila soldi o libare d’orò. (t)Odoacre 

( \ ) Il Muratori qui e in infìttili luoghi de' suoi 
Annali spiega la voce solidos , scr ivendo soldi o 
' sciiti d’oro; e nella dissertazione vigcsirnaoltava 
delle sue antichità d'Italia mostra con buone ra- 
gioni che il soldo aureo de* tempi gotici c longo- 
bardici dovesse valere una trozza dobbla di Fran- 
titi di quelle di Luigi XI F : ed io credo assai 
prò b abile un tal ragguaglio. Ma egli è certo nien- 
tedimeno che sotto gli ultimi irn/terador i d’ occi- 
dente co/ reva un soldo d'oro dimoilo maggior 
Valuta, e che era una pezza effettiva d' oro coniato, 
ertoti moneta ideale. Lcggcsi in un editto di Mag- 
giorano, che niun esattore debba ^ricusare , sotto 
pretesto di non essere legittimo , il soldo di giusto . 
freso , eccettuato il solfo gallico , V oro del quale 
classato a minor prezzo : prrrtejea rullìi* solidum 
integri pendei is caiuninioso adprobatTbnis-obtentu 
recuset exactor , exct plo eo gallico , cuius imrum 
minore .'pslimalione taxalur. Cod. Theodos. Leg-. 
novcll. Majorani libi 4. ti t. \. Poco prima di 
questa legge Falci iti ni cu io già uvea ordinato che 
i soldi aurei usciti dallé zecche di Teodosio II e 
d'altri Augusti suoi parenti non potessero ricusarsi, 
t che tiiutio «dovesse valutarsi a minor prezzo , .che 
di settemila mimmi : neunquain in fra septem 
inalba nymniorum solidus" distrahalur. Novell, 
lift. t. tit. MJ>. Fj in un* altra legge ( lib. eod. 
tit. 24. ) volendo Lo stesso imperador Falentiniano 
III fissar il prezzo de' viveri che si potesse esi- 
gere da' soldati nelle loro marcio , ordinò che 
per ogni soldo d' Italia ( ad singulos solidos ita- 
lico*) si dovessero dare quaranta moggia di grano 
v duccnlo sestari di vino , o duccntoscltanta libbre 
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'rimase senza contrasto padrone d’Italia ; ed ani- 
mato dall’ esempio d’ altri suoi pari che $* erano 
stabiliti'con titolo di re nell'Àfrica, nelle Gallie,- 
nelle Spagne, non sicuro nè di prendere nè di* 
dare ad altrui il titolo d’ imperadore , ma tenne' 
il nome di re , solito darsi ,a’ barbari. Non si può 
tuttavia accertare se Odoacre si facesse chiamar 
re d'Italia e di Roma. Pare piuttosto, che per non* 
offendere Con nomi inutili gli animi degl’italiani, 
e mantenersi se non benevoli , almeno indiffe- 
renti i Greci Augusti, si contentasse del titolo di 
patrizio', che tanto montava come a dir vicario 
e luogotenente dell’ imperadore. Questo titolo di 
patrìzio l'ebbe ‘Odoacre per due maniere, rioè da 
ftìuì io Nipote primieramente, poi da Zenone im- 
perador d’ Oriente. Ma egli è qui da sapere , ac- 
ciocché meglio s* intenda per quai maneggi s'an- 
dò Odoacre confermando nel dominio sovrano 
d'Italia dopo la deposizione d’Augustolo^ che 
circa quel tempo stesso che - avvenne questa' mu<* 
tazione di stato i« "Italia, V imperador Zenone 
sopraffatto da lina congiura di suoi parenti che 
cercarono di dar l’ imperio a Basilisco , avea do- 
vuto fuggir di Costantinopoli e ritirarsi nell'Isau- 
ria ; poi coll'aiuto de* baroar^ c di alcuni sudditi , 
che gli restaron fedeli , avea ricuperato lo stato. 
In^questo mezzo , quel Giulio Nipote che già ve- 
demmo cacciato di Roma e d' Italia per opera di 
Oreste patrìzio, riteneva tuttavia le insegne e 

>:r ~ . 

di conte. Non trovo che ne Buddeo , nè Mon- 
tesquieu , nè tanti altri che tuttavia odi proposito » 
o incidentemente parlarono delle valute, de* pesi e, 
delle misure romane , abbiano fallo, quell uso che 
si potevo di testi così specifici per trattare di que- 
sUriìiatcrie . * * 
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il titolo d’ imperatore, e qualche reliquia di do- 
minio , spezialmente nella Dalmazia, dove riti- 
ratosi stava aspettando se via alcuna s'aprisse da 
rimontare sul trono. Perciò , udita la rovina di 
Oreste e le vittorie d‘ Odoacre , mandò a racco- 
mandarsi a costui, offerendogli la dignità di pa- 
trizio , e pregandolo a , voler impiegare le armi 
sue •vincitrici per riporlo nello stalo di prima. Nel 
tempo stesso o poco dopo , avendo inteso il ri- 
torno di Zenone in Costantinopoli , mandò anche 
a lui ambasciatori sutlo spezie di congratulazio- 
ne , ma in ctìetlo per tentare se per la somiglian- 
za di lor fortuna potesse indurlo a dargli gagliar- 
do aiuto per rimettersi ancor egli nell’imperio 
d’Italia. Odoacre informato a tempo dell’oggetto 
di quell’ ambasciata,” prese il partito die meglio 
si conveniva a’ suoi altari presenti, a fine di non 
aver a contrastare contro le forze d’ Oriente , 
mentre che appena avea potuto pigliar possessio- 
ne del conquistalo regno. Obbligò dunque il se- 
nato di Roma a mandare anch’esso ambasciadori 
a Costantinopoli per rappresentare a quell’ impe- 
radore, come non era bisogno oggimai che si 
creassero due Augusti, potendosi reggere sotto 
nome di Zenone le provincie che ancor resta- 
vano dell’imperio occidentale; che Odoacre 
avrebbe potuto con soddisfazione de Romaui 
sostenere il governo ; e che- perciò pregavano. ^ 
Zenone a volerlo onorare della dignità di pa<v * 
trizio. Unitamente a questi legati che aridavanò 
a nome del senato romano , Odoacre ne man- 
dò altri a nome suo , che doveano portar com- 
missioni e domande non differenti da quelle dei 
Romani, (t) Zenone, o qualunque si fosse il 

(t) Mal neh.'* in Excerp. de Lcgat. Ilislor, 
Brunii, pag. 13 et scq. * 
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ministro che a noine di lui diede ricapito a . 
quelle ambasciale'., soddisfece agli uni / senza 
troppo scontentare gli altri ; nè però si prese 
realmente impaccio delle cose d’ Italia , perchè 
egli aveva assai che fare per se slesso sopra un 
trono ancor vacillante per le scosse della, pas- 
sata cospirazione. Furono rimandali con buone 
parole, secondo che s’usa di fare agli sventu- 
rati, gli ambasciadori di Nipote, e promessagli 
largamente benevolenza e protezione. I Romani 
ebbero per risposta rimproveri e richiami, per- 
. chè avessero cacciato quell’ impera doro che dalla 
corte di Costantinopoli era stato loro destinato, 
cioè Giulio Nipote ; e furono però esortali di 
ritornare all’ obbedienza di lui, e riceverlo di 
nuovo per principe. Ma Odoaere , che più di 
Nipote e del senato romano davea. per la sua 
potenza trovar cortesia c riguardi presso Zeno- 
ne , ottenne in fatti quello che desiderava. Fu 
a lui risposto, che dov’egli non avesse già ri- 
cevuto da Nipote suo legittimo sovrano, il pa- 
triziato , gli si concederebbe di buon grado da 
^Zenone ; e frattanto gli fu quasi riconfermato, 
perchè nell’indirizzo della lettera fu chiamato 
Odoaere patrizio. Nè si tralasciò d’ esortarlo per- 
chè volesse in conformità dell' uflizio e della 
dignità ricevuta rimettere Giulio Nipote nell’im- 
perio di Roma, e adoperare in servizio di lui 
r armi sue e le syc genti. Odoaere, contento 
di non aver per allora da sostener guerra nè 
aperta nimicizia dal canto di Zenone, andò, 
come possiam immaginare , pascendo di qualche 
speranza 1’ abbandonato Nipote; ma non furo- 
no appena passati tre anni-, che. Nipote fu morto 
in Dalmazia dagli emissari di quel Glicerio che 
egli stesso uvea caccialo dal trono imperiale, c 

* • 
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fatto consecrar vescovo di Salpila. Allocala corte 
di Costantinopoli sgravala di que’ riguardi che 
o ]' equità o la convenienza 1’ obbligava d’ a- 
vcre almeno in parole cd in formalità alla per- 
sona di quell’ imperadore suo creato, e parente . 
ili Verino, Augusta, confermò di nuovo il pa- 
triziato ad 0(loacre , e consenti ancora che fosse 
riconosciuto padrone nella Provenza , la quale 
pare essersi mantenuta fino a quel tempo nel- 
1’ obbedienza di Nipote. Vero è che Odoacre 
fece dono di quella provincia al re de’ Visigoti 
Evari co o Enrico, che regnava sopra altre gal- 
liche provincie, c che importava al re d’Italia 
d’ aver amico. Poco prima già aveva Odoacre 
contralto lega ed amistà con Genserico vanda- 
lo , potentissimo re dell’Africa, dal quale avea 
col carico di qualche tributo, e di lasciar pre- 
sidio di Vandali in qualche fortezza ottenuto il 
dominio della Sicilia. Così pareva che il nuovo 
re d’Italia fosse pressoché sicuro dagli assalti . 
di fuori, perchè, tolti i potentati suddetti , Ze- 
none , Enrico , e Genserico , non v’ era altro 
principe che potesse con forze eguali muover- 
gli guerra. Frattanto egli attendeva ad ordinar 
le cose di dentro. Scrive Procopio che Odoacre, 
secondo le promesse fatte in sul principio della 
ribellione distribuì a’ barbari clic lo avean se- 
guito, il terzo delle terre d’Italia, (t) La qual 
cosa gli acquistò senza fallo l’odio degli anti- 
chi padroni, a’ quali non par punto che Odoa- 
cre pagasse il prezzo di ciò che lor si toglieva. 
Ma gl’ Italiani già troppo deboli a resistere alla 
ferocia de’ barbari agguerriti, mollo meno fu- 
rono in islalo d’impedire il dispotismo del vin- 
citore , da che egli s’ ebbe più fermamente che 

(l) Procop. ile lìdio Godi, lib.l. cap. I. 
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inni concilialo l’ affetto , de’ suoi coll' assegna- 
mento di beni stabili , per la conservazione dei 
quali diventarono aurora interessali alla difesa 
del priucipe. Del reslo , tuttoché dolesse non 
poco di predente ai particolari il vedersi spo- 
gliare de’ lor podéri, era nondimeno perd’unv* 

\ ersaiila .della provincia utilissimo e necessario 
partilo quello che prese il re barbaro. Nell’es- 
sere incollo ed ozioso in che "giacevano tanti 
terreni , comèr.hè rincrescer ne dovesse i’abhimr - 
donargli affatto u chi gli aveva , bisognava si- 
curamente un provvedimento vigoróso e ga- 
gliardo, senza il quale non sarebbe potuta risor- 
gere la coltura e la popolazione. Nè era diverso, 
nè meno incomodo l' aggravar di nuovi impo- 
sti i padroni , per fornir lucrano pubblico della 
somma necessaria a fine di pagar il prezzo di 
quelle terre. Perocché , tome avrebbe potuto 
Odoacre pigliare altronde il dtmaro per sì im- 
mensa compera? Al solo Licurgo, se è vero 
ciò che si racconta, questi» -singoiar lode fu ri- 
serbata, d’aver indotto gli Spartani a ricevere 
di buon grado una riforma generale dello stato, 
e la riduzione de’ beni ad una generale ugua- 
glianza. Da questo esempio in fuori, non sa 
dove si troverà nelle storie die sia riuscito ad 
alcun liordinatore o fondator di nuovo stalo il 
poter senza modi aspri e violenti arrivare al 
suo fine. Tanto meno sembra da riprendere, 
a parlare secondo l’umana politica, Odoacre, 
che poteva trattar da conquistatore gl’ Italiani. 

Pi corriechè sotto il regno di Teodorico affettas- 
sero i suoi d’oscurare più che polevasi le azioni 
ed il carattere di Odoacre, possiam, tuttavia 
tener per fermo che Teodorico trasse dall’ ordi- 
namento e dalle azioni di Odoacre lo stesso 

* • 
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vantaggio e forse maggiore che non ebbe Olia- 
vano dalla dittatura di -Giulio Cesare , clic gli 
spianò la strada alla monarchia. . 

r V V -v H . “ 

N ; capo ti: 

r * • r \ 

Di alarne rivoluzioni dèi Teorico riguardanti. 
s • .. lo stato d’ Italia. .«*» 

Stabilite tff cosé di dentro all’Italia (dove, 
eccettuala la novità di veder capo del governo 
& signor sovrano un re, ogni cosa . fu per altro 
o-l lasciata o rimessa secondo il tenore delle stese 
leggi romane, cogli stessi nomi de’ magistrati, 
e collo stesso uiììzin di prima), Odoacre o fu 
cercato , o si mosse spontaneamente à pigliar • 
parte nelle cose dcflNorico e de’Rugi. Cotesta 
impresa di Odoacre per le còse del Norico , 
donde i prosperi successi doveano per altro as- 
sicurar vie meglio Io stàto d'Italia, ed accre- 
scere la grandezza, la riputazione e le forze 
del re,. api» solamente fu l’ultima, ma' forse 
fu quella che accelerò grandemente la sua ca- 
duta e la desolazione elei suo regno. Però è ne- 
cessario di farne menzione , ancorché "assai di- 
fettose e scarse notizie ce n^- sieno state tras- 
messe, spàrse piuttosto incidentemente nella 
vita di qualche santo monaco, ( ij che riferite 
di proposito dagli scrittori di cose civili o di 
guerre. * ; *; , * ; , 

Era re dc'Rugi, nàzion germanica, un Fe- 
hari., detto altrimenti anche Fava e Felcteo. 
Costui o per voglia ed ambizione sua propria , 
o trattovi dal genio della nazione tiera ed in- 
domita , travagliò con guerre e con iscorreric 
* . “ . + 

t • CO Eugip. in Vita ' S. Severi apud Bolland * * 

S. jatt: 
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lungamente 1 popoli del Nerico, i duali ¥ per 
mettere qualche riparo ai lor mali , chiamarono 
in aiuto il re d 1 Italia. Vi andò Od-iacre la prima 
volta in persona , e sconfìsse i Rngi , uccìse Fava 
lor re , ed obbligò Federico di lui figliuolo a * 
salvarsi colla fuga. Ma tornato il vincitore in 
Italia, Federico tornò nel suo paese a signo- 
reggiare Come il padre. Ciò inteso da Odoacre, 
mandò con buon esercito un suo fratello Ao; 
uulfo , il quale un’altra volta costrinse Federico 
a lasciar il paese, e ritirarsi a Nova nella Mesi a 
presso il gran Teodorico, a cui era congiunto in 
qualche grado di parenteja. (f) Per questa vit- 
toria , benché potesse credersi che le cose do* 
vesséro essere in tutto quietale da quella parte., 
Odoacre , per non aver di nuovo a pigliarsi pen- 
siero delle cose de’ Rugi , prese questo partito 
di trasportar in Italia gli antichi abitatori del 
Norico, e lasciar qfiel paese vòìo alla piena di- 
sposizione de’ Rugi. Que’ del Norico furono lie- 
tissimi di togliersi una volta alla vicinanza di 
gente così molesta, e da citi, non isperavano 
inai d’ essere lasciati in pace, per .molte volte 
che li battesse il re d’Italia Ipiì; protettore. I 
Rugi che dalla sconfìtta ricevuta ebbero quasi 
lo stesso frutto che avrebbero avuto dàlia vit- 
toria, cioè d’occupare le terre altrui , doveano 
averne anzi obbligo, che roalevoglienza verso 
Odoacre; e l’Italia -n’ ebbe vantaggio non mi- 
nore , per una grandissima moltitudine di per- 
sone che vennero con loro robe e bestiami ad 
abitarla: la quàl moltitudine aggiunta ad un 
numero infinito di schiavi che ritrasse Odoacre 
dalla sua prima spedizione in quel paese , e che _ 

(t) V. Ennod, in lib. dicto Theodorici reg 
pag. 298 . m 
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tradusse in Italia , era il più opportuno sollievo 
che queste nostre contrade tanto sfornite d’abi- „ 
tatcri potessero desiderare. Odoacre con anmen- 
taré in tal modo il numero de’ sudditi, primo 
e costante principio di grandezza per i regnanti, 
parcv a che fosse peu. godersi più sicuro e più 
quieto che mai il suo regno. Ma gli effetti che 
seguirono , furono troppo diversi da quelli che 
si potevano ragionevolmente aspettare' 

Gl’ Italiani già pieni di' mai umore verso 0- 
doacre per la prima divisione de’ beni , c pel 
suo governo .certamente più vigoroso di quello, 
che non erano soli ti di provare drfi^l’ impera - 
dori , ricevettero per avventura nuovo stimolo 
a desiderar mutazione di stalo per questa se- 
conda distribuzione di terreni che convenne fare 
a que’ del Norico , i quali si vennero ad aggre- 
gare agli altri barbari già Spossessati e signo- 
reggiami in Italia. Perciò non è dubbio eh’ essi 
sollecitassero particolarmente . l’ imperador Ze- 
none, che li togliesse dall’oppressione di questi 
barbari . Nel tempo stesso Federico ed altri litigi 
malcontenti sollecitavano Teodorico a far di loro 
„ vendetta contro Odoacre, che gli avea mal conci 
• nel Norico. (0 

* ' 

* ' « * » - 

' (4) Dalle poche cose~c confuse che di questa 
guerra del Norico c de’ Rugi et furon lasciate , 
sembra potersi raccogliere che fosse tra' Rugi stessi 
guerra civile, c che Odoacre , il quale forse era 
dilla medesima nazione , siasi mosso per sostenere 
una delle fazioni contrastanti , e che in grazia de' 

. 'suoi proietti si avvisasse anche di evacuare il Norico. 
Imgqi. ap. Bollando 8 j un. pag. 491. Tìllemont 
art. 7 et \ 7. 
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Principi/ di l'eodorico il Grande. : sua mossa con- 
tro d'Odoacrc : incende e fine di quella guerra. 

Ma, a dir vero, altri maggiori interessi e 
motivi piii efficaci che non erano o le doglianze 
degl' Italiani o la vendetta de’ Xlugi , condussero 
alla volta d’Italia il gran Teodorico. Ripiglia- 1 
mone pertanto brevemente 11 origine, la vita e 
le nazioni da’ loro principii , giacché non è dub- 
bio che le sue prime imprese servirono a fargli 
strada al conquisto d'Italia, dove pochi re, pò- - 
•chi imperadori lecer 'comparsa eguale a lui. Di- 
scendeva Teodorico per lunga serie di ben dieci' 

f enerazioni da Augis , cognominato Amalo, che * 
u uno di que’ famosi eroi de’ Goti, chiamati 
dalla nazione ansi o semidei , e da cui prese il 
soprannome d’Arr.ala la famiglia di Teodorico , 
il quale era altresì chiamato 1’ Amalo per distin- 
guerlo da altri principi Goti del- Suo tempo che 
pur aveano lo stesso nome di Teodorico. (I) 
Suo padre Tcodemiro , re o giudice di una parte 
de’Goti che s' erano ^ stabiliti nella- Pannonia , 
lo mandò in età assai tenera a Costantinopoli 
appresso a Leone, come statico della pace allora 
fermata tra’ Romani e i Goti. (2) Così ai van- 
taggi jlella nascita ed «alle doti naturali potò il 
giovane Teodorico aggiugnere altre qualità che 
non avrebbe forse potuto acquistare restando 
fra'. suoi. (3) La necessita in cui si trovava di 

(t) Jornandcs, si ue Jordan, de Relais Gel. c. 14. 
(2) Id. ibid cap. f>2. « * - ; 

(3) Diodoro Siciliano , Giuslino ed (litri storici 
hanno osservato che fra le cagioni della grandezza 
di Filippo fondatore della monarchia de' Maqcdo- 
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procedere con rispetto e eoo guardia- per essere 
in casa e Delle forze altrui , gli fece prender 
conoscenza delle persone e dogli alleiti umani , 
e Li avvezzò per tempo ai moderar la natia fie- 
rezza , lo sdegno « l’ impazienza. Rimandato poi 
libero a casa dopo dieci anni (an. 47 1.) dallo 
stesso Leone Augusto, fclie cercava di farsi vie 
più benevolo tanto il figlio che il padre , dando 
all’ imo là libertà, all’ altro la consolazione di 
ricuperare un sV* caro pegno; se ne venne Teo-' 
dorico nella l’a diurni a , dove Teoderniro era pur 
allora ritornato vittorioso degli S^evi e degli 
Alemanni. Nè stette inolio a dar pruove del 
suo valore nelle opere di guerra; perchè in as- 
senza e senza saputa del padre ttiise insieme 
buona marfo d’ amici "fe di vassalli di casa sua , 
e con tale esercito marciò contro Bebaio re dei' 
Sarmati, mentre costui n* andava fiero e superbo 
per una vittoria riportata sopra un esercito di 
Romani, (t) <k>sì cresciuto di forze, d’ espe- 
rienza, di riputazione, succedette al padre nel 
principato, e rendè ugualmente necessaria che 
para. l’amicizia sua a Zenone, il (piale sotto no- 
me e colle ragioni del figliuolo era succeduto 
nell’imperio d’Oriente a Leone , detto il Grande, 
l’anno stesso che morì Teoderniro (an. 475 ). 
Questo nuovo imperadore confermò troppo vo- 

ni , fu V essere egli stato in gioventù lungo tèmpo 
Come ostaggio in Tebe , dove per la conoscenza 
d' Epaminonda e di Pclopida e d’ altri greci capi- 
tani e politici apprese V arte di governare , con cui 
innalzò la piccola per l' avanti ed ignobil nazione 
de * Macedoni sopra lutti gli stati della Grecia e 
dèli Asia. Jusfin. lib. 6. in fine ; et lib. 7. cap. 5. 
Diodor. lib. <6. pag. 407. 

■(t ) Joni. cap. 55. 
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lentieri col figliuolo la confederazione che s’era 
poco prima rinnovata eoi padre; e non andò 
molto che ne provò con sommò vantaggio gli 
effetti : il che fu nella rìbelljjpne di Basilisco. 
Zenone scampato anche per 1’ aiuto di Teodo- 
rico da quella burrasca} lo accrebbe grande- 
mente di ricchezze e d* onori, do creò patrizio 
generale dell' armi e lo adottò per figliuolo , 
secondo il rito di que’ tempi, (t) Ma Zenone 
incostantissimo e sospettoso verso tutti coloro 
che avea ingranditi , e sempre agitato da pen- 
sieri di ribellioni q vére o temute, non tardò 
lungamente ad inimicarsi l’Amalo, cui perfida- 
mente abbandonò senza soccorso e con false 
guide alla mercede d’un altro re goto, cioè Tco- 
dorieo il Losco, che in quel tempo facea guerra 
all’imperio. L’Amalo uscito felicemente da quel 
pericolo per la generosità del suo. nazionale, e 
privato della carica di generale , ebbe per alcuni 
anni aperta nimicizia coll* imperadore , e andò 
ostilmente infestando or la Trada or la Mace- 
donia ; finché dopo vari fatt^afrafthi e vari trat- 
tati rimesso nella dignità di prima, e fatto 
generale delle milizie di corte , e creato consolo 
nel 48 f , servì di nuovp. utilmente l’ imperadore 
nella guerra civile coptro d' Ilio. Ma offeso un’al- 
tra volta dalla (Joppiezza e perfidia solita di Zeno- 
ne , lasciò quella corte e si ritirò a Nova , ca- 
pitale delle terre che possedea nella Mcsia : 
qprhrdi bel 486 avendo rinnovata la guerra con- 
tro Zenone , tornò a saccheggiar la Tracia fino 
alle porte di Costantinopoli, aove Zenone quasi 

stretto d’ assedio e pièrv di paura fece pro- 

• . •A'"- - ' 

• - _ •> 

(t) Malcf\. de Lcgat. po^. 83 et seq. ap. Tillcm. 

tom. j , tìt. de Ztuon. art. 12,-13. . 
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porre a Teodorioo quello che altre volte gli 
avea negato , essendone da liti richiesto. Sette 
anni prima , che fu nel 479, Teodorico s’ offerse 
a Zenone di verp’r in Italia, e, cacciandone 
Odoacre , riporre sul trono Giulio Nipple .che 
ancor vivea : alla quale offerta non volle cor- 
rispondere Pimperadore', o perchè non volesse 
lasciar Teodorico il Losco senza rivale nella 
riputazione che godeva allora in Oriènte, o per 
altra ragione ch’egli avesse, (t) Ma ultimamente 
vedendo Zenone che, abbattuti gli altri capi- 
timi, di ninno più gli restava a temere, che di 
questo stesso Teodorico , s’ avvisò di levarsel 
d’ attorno con rivolgerlo alle cose d' Italia, dove 
qualunque fosse -- P esito della guerra tra’ Goti 
ed il re Odoacre , altro che vantaggio e sicu- 
rezza non era per riceverne l'imperio greco. 
Imperciocché se Teodorico era il perdente, -gli 
si toglievano così le forze e la riputazione di 
nuocere in altre parti ; e se riusciva vittorioso 
#oIIa rovina d’ Odoacre , dovea molto bene 
chiamarsi contento del dominio d’ Italia e degli 
acquisti che verso Occidente egli potea fare, 
senza turbar le cose di Oriente. Teodorico , ben- 
ché non ignorasse l’ intenzione di Zenone*, pure 
accettò animosamente il partito, e s'accinse 
all’ impresa. Non si può troppo accertare .se 
1’ accordo che si fece allora tra Zenone e T«o- 
dorìco , portasse che questi, conquistando P I- 
talia , la ritenesse e lasciassela a’ suoi discen- 
denti come stato proprio ed' ereditario , o al più 
con qualche dipendenza dagl’ iniperadori ; o ve- 
ramente con patto .cipresso che dopo la morte 
di Teodorico dovesse empirsi all’ imperio , come 


( i ) Malch. pag. Si.ffSjT* 'Tillein, art. 4 5, 24» 
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di poi pretesero i Greci, (l) Certa cosa è che 
i Coli si valsero in cjuesta impresa del nome - 
romano ; e che Teodorico si comportò da prin- 
cipio come capitano e luogotenente di Zeno- 
ne ; il quale essendo solo riconosciuto impe- 
ratore in tutto il dominio romano, si presumeva 
tuttavia aver diritto sopra l’Italia. Ma non è 
meno certo d’altro canto, qual che si fòsse 1’ in- 
tenzione o espressa o tacita della corte Bisn»^ 
tina , che Teodorico fece fermo disegno di for- 
marsi delle provincie italiane uno stato proprio 
ed indipendente, e d’ assicurarne a’ suoi la suc- 
cessione. Una moltitudine innumerabile, fa- 
cendo di diverse genti un sol popolo, si 'mise 
in cammino a seguitar la fortuna del principe 
Goto che la invita. Nè solamente traevano in 
Italia uomini alti alle armi , e quelle persone' 
che potevano servire all’esercito ; ma ci venner 
le donne co’ bambini in co'llo, e grandissimo, 
numero di fanciulli e di fémmine d’ ogni età/ 
coi loro bestiami rd arnesi e tutto quanto arcano 
di mobile al mondo. Furono per questo effetto 
fabbricati carri a guisa di case: e si adattarono 
sopra ruote ruolini , e tutti gli altri instrumenti 
e macchine che per la necessità della vita po- 
tevano abbisognare. La qual cosa tuttoché do- 
vesse cagionare infinito disagio e notabile ri- 
tardanza alla guerra, massimamente essendosi 
intrapreso st lungo viaggio nel cuore dell'in- 
verno , era senz’ alcun fallo mezzo utilissimo a 
Teodorico d’ assicurarsi in proewsot di tempo 
il fermo possesso delle sue conquiste. Superata 
dunque l’asprezza de’ monti fra il rigore dei 
gelo e l’impaccio d’altissime nevi, varcati fiumi 

(0 Procty. eie Bel. Goth. lib, 2 . capì 6 . 
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difficilissimi , vinti e fugati i Gepidi che si le- 
varono in armi per contrastar l'andata de’ Go- 
ti , già tutta P immensa turba s’ avvicinava al ■ 
P Italia. Nè Odoacre si stava neghittoso a sentir 
le novelle di lor venuta ; ma armatosi gagliarda- 
mente alla difesa, si fece incontro a Teodorico 
fino alle ultime spiaggie dell’ Adriatico, (t) Fu 
detto , ancorché con esagerazione da panegiri- 
sta , eh’ egli avea più rè nel suo esercito , che 
non soglia aver soldati un generale ; e ' che , 
quasi scuotitor del mondo , avea mosso contro 
di Teodorico le Universe nazioni. Certo - par 
bene che Odoacre dovesse aver maggiori forze 
di quelle che condusse l’assalitore; pur non- 
dimeno , o perchè Teodorico fosse meglio ob- 
bedito da’ suoi che non era Odoacre per la 
confusione che cagiona la moltitudine massi- 
mamente de’ comandanti , o perchè i Goti com- 
battessero con più bravura , Odoacre fu disfatto 
nel primo incontro al fiume Zonzo presso Aqui- 
leia. Raccolte e riordinate le sue genti presso 
* a Veruna dova, s’ accampò ebbe quivi a toc- 
care ima seconda sconfitta ; e tra per queste 
rotte e la diserzione di Tuia, uno de’ suoi più 
vecchi generali , pareva già ridotto all’ estremo : 
onde non potendo più far fronte in campagna 
aperta, s’era ristretto iu Ravenna. Ma la guerra 
non ebbe; sì presto fine, come mostrarono le 
prime fazioni ; e la parte di Teodorico nou fu 
esente da travagli -c da pericolose vicende. Il 
generai Tufa eh’ era passato nel partito de’ Goti, 
non trovando il suo servigio baslevolmente ri- 
munerato da Teodorico , come fu sempre dif- 
ficile di contentare e fissar cotesti capitani di 

(t ) E nuoci, iu lib. dicto Theodor, rtg.pag. 30 1 . 


CAPO TERZO 


ventura, passò eli nuovo all* obbedienza d-’Odna- 
tre e meno sfeo uolabil banda di genie, di 
cui Teodonco gii avea dato il comando. Nello 
esso tempo quel Federico, principe llu»o 
eh era stato si caldo a sollecitar i Goti a por- 
tar la guerra m Italia , poco-soddisfatto di Tea- 

fee 0 ^ e, r da va . u,J SS i< ì« cmxii- 

r ... g ‘ °“ ensse '* «cuneo , passò .meor 
«gii daMa parte d, Odoacre, dove per altro non 
iste Ite molto a romperla cogli altri capi di quel 
partito. Ma intanto il re Goto che già ensi 
tatto padrone d, quasi tutta l’Italia, Scemato 

a cli ud 110 - P p r ‘ jUeSl - r ' Voite ’ fu costretto 
c i; n _.- d f l . ,n Pav,a ' Cltla particolarmente in- 
T» a lui per la memoria de' mali so/f'erli 
da Odoacre uclla disfatta d’ Oreste. Era quella 

ner ,a ’ Je . llc l ,e ass f forte in quei tempo, non 
pero molto grande; onde 'fu d’uopo fabbricar 
. nuove case ed innalzar le antiche ? perchè v 
potesse capir tanta gente; e i vecchi abilant 
CO. barbari vi stettero così stivali il meglio che 
iu possibile. Un tal partito dovea parer azzar- 

a?perir P de?la f**' P 1 P eric . 0, P maritatissimo 
peni della lame qualora vt lossero assediati 

com era ragionevolmente da aspettarsi. Ma Teo- 

donco „ per seni o, colo <1 umani,!, no , volle 
abbandonare al furor de’ nenie! aneli” In e 
inerme che Cera Odala in lui, e perder® t£ 
alletto e la confidenza de J popoli che tioum 
g importava d, conciliarsi ; o veramente eoli con- 
Po molta, ma nel soccorso de’ Visiti ?ù‘ " 
behi nazionali, che dalle Calile ospcC a e ohe hi 
fa , g, unsero ancor per tempo. Tra por ,l sl ’ 
r ■ C jugot, , e per lo scompiglio e li 
conf, , Siene eh' entri, improvvisamente nell’eser 
CIO d Odoacre, Teodorico riprese assai , 0 1 
UililNA II ' 

" 1 J 


162 LIBRO Qt'TTTTO 

ii vantaggio di prima, e non solamente si fu 
liberato dall’assedio, ma rispinti i nemici e 
divenuto quasi immantinente assediatole-, bloccò 
Qdoacre nella citta di Ravenna. Il vero c clic 
Odoacre potea star chiuso in quella città a 
miglior condizione, che non avrebbe potuto 
far lungamente in Pavia Teodorico; perche di 
Ravenna restava ad ogni evento sicuro scampo 
per maie, ed era per la stessa via molto fa- 
cile il rifornirsi d’uomini e di vettovaglie, 
per aspettai le nuove vicende di quella guer- 
ra. Con tutto questo, mancata forse agli asse- 
diati la speranza d’aiuti stranieri, e della pro- 
tezione che Odoacre non tralasciò di cercare 
in questo frangente dall’ imperador Zenorifc; nè 
credendo di trovar fuori di Ravenna e d’Ita- 
lia sede sicura, si venne a trattar d’accordo 
cogli assediami. L’accòrdo si fece veramen- 
te , ma le condizioni particolari di quel trat- 
tato ci sono ignote ; se non che la storia 
ne accenna confusamente che Teodorico ac- 
consentì di conservar la vita al suo emoló , e 
di lasciargli qualche parte ancor dello stato 
d’Italia. Ma troppo è raro che tali promesse 
sicno sincere, e che le padelle si l'anno dopo 
odio inveterato e niinicizia esercitata con gran 
furore, sien durevoli e sicure. Ora, qualunque 
fosse il primo dei due re che tentò d’andar 
contro i patri, l'esito fu pur tale, chfc in capo 
a pochi giorni dalla resa di Ravenna Teodo- 
rico tolse di propria mano la vita ad Odoacre, 
nella cui morte ebbe line un’aspra e- rabbiosa 
succia di quattro\ anni continui , e che fu ca- 
gione all’Italia d’ infiniti mali; perchè le città 
e i borghi e le campagne, occupate alterna- 
tivamente ora dall’uno ora dall’ altro partito,, 




■OH 




► 


►V 


:£Pt 


'A' 


4*i 


I. > CAPO TERZO : --- ' ^63 

erano egualmente spogliate e devastate la amen* 

due. E come se i danni di questa intestina e 
possiam dire civile guerra fossero leggier cosa 
all afflitta Italia, vi s npoìnmp tm 
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all afflitta Italia , vi s'aggiunse un terzo nemico 
a desolarla con più furore. I Borgognoni o 


r> j- i r .. * «uiguguom o 

. 9 sotto il re Gondebnldo tenevano 
la Savoia e la moderna Borgogna con altre 


-a 


. . , vuu aure 

provinole delle Gallie, vedendo i due re pre- 
tendenti del regno ■ d’Italia forte occupati a 
combatter fra loro , passale le Alpi , vennero 
non solo a dare il guasto alla Liguria , ma 
predando robe e bestiami quanto poterono tro- 
vare , ne menarono anche schiavi molle mi- 
& .. a . uomini talché le campagne che per 
, g i oid inamenti di Odoacre aveano cominciato 
a rii ioi ire ^ ancora per queste incursioni dèi 
Burgundi ricaddero nella primiera selvatichezia, 
e minacciarono a coloro che scampavano dalle 
mani de predatori, gran caro di viveri e gran 
fame. A tutti questi mali un sol conforto aveano 
d ordinario i miseri mort R li , ed era la carità 
ed il sollecito zelo de’ vescovi e de’ sacerdoti. 
E certo , se. mai ì ministri della religione gio- 
varono agli uomini anche per le cose tempo- 
rah, in questi tempi furono al travagliato mondo 
giovevolissimi. Stimo io qui pertanto non dis- 
convenirsi a questo luogo il dimostrare suc- 
cmtamènte, come in cotesti tempi che ora 
discorriamo, avesse»- principio quelle signorie 
ecclesiastiche, le quali poi ebbero grandissima 
parte nelle rivoluzioni che avvennero in Italia 
ed in altri regni dell’Occidente ne’ secoli sus- 
seguenti. La qual cosa o non intesa, o fu per 
malignità dissimulata dalla più parte degli au- 
tori che di questi domimi temporali della Chiesa 
i hanno scritto. . ‘ 
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CAPO IV. - 

Origine della podestà e del dominio temporale 
degli ecclesiastici. . 

Le calamità grandissime che tutte le pro- 
vincie occidentali sostennero dalla malvagità 
de‘ ministri imperiali, e dalla forza de’ barbari 
'i quali si scorgevano manifestamente guidali 
, dal voler superiore del cielo , avean rivolti 
molti mortali al pensiero di religione ,, gli uni 
per trovar , come si suole , consolazione nelle 
miserie presenti , e gli altri per riconoscimento 
delle prosperità. I Goti, i Vandali e gli altri 
barbari , ancorché o convertiti di poco tempo 
i^l Cristianesimo, o infetti dell’Ariana eresia, 
t! molti di loro tuttavia immersi nella super- 
slizion pagana , riconoscevano la felicità del- 
]’ armi loro dal favore del cielo. E siccome 
Dio volle col braccio di questo nazioni flagel- 
lare i Romani, (I) così non è fuor di ragione 
il credere che rimunerar volesse la religione 
loro , tuttoché difettosa ed erronea , con tem- 
porali vantaggi. La virtù e la santità de’ vesco- 
vi , che in questo secolo fu in molte provincie 
singolare e maravigjiosa , giovò anche assaissimo- 
ad ingenerare negli uomini barbari riverenza 
. e venerazione al nome cristiano ed alla legge 
evangelica. Cosi il primo visibile effetto che 
produsse in Italia l’invasione e poi la signoria 
de’ barbari, fu l’ estingùimento totale dell’ ido- 
latria. E dove sotto i romani Augusti , ezian- 
dio fatti cristiani , appena si ardiva nel senato 
di professar il vangelo, sotto un re barbaro 

(f) Salo, de Cuber. — Augnst. de Civ. Dei. , 
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divenne nel senato medesimo delitto capitale 
il solo sospetto d' idolatria, (t) I travagliati 
sudditi dell* imperio trovarono vantaggio tem- 
porale nel rispetto che i loro vincitori ebbero 
alla religione: perciocché nel sommo disprezzo 
die facevano i re barbari degl’ imperatori e 
de’ loro uffìziali , dovette la carità de' sacri 
ministri , a fine di provvedere a' bisogni tem- 
porali de' loro popoli, impacciarsi grandemente 
nelle cose di stato. 

Anche sotto Enrico , re Goto , che tenea 
parte delle Spagne e delle Gnllie , i vescovi 
non sólamente furono spesso impiegali in varie 
ambascerie per trattar paci e leghe tra’ Goti e 
i Romani, ma erano ordinariamente chiamati 
in tutte le assemblee che si tenevano in quelle 
provincie per regolare i pubblici affari. (2) Ma 
1 ' Italia ebbe spezialmente a sentire i salutevoli 
effetti della parte che si dovettero pigliare i 
vescovi delle temporali faccende. Noto è per 
tutta la storia , come f interposizione del santo 
pontefice Leone 1 scampasse la città di Roma 
dalle spade rovinatrici degli Unni. Questo stesso 
pontefice ottenne dal vandolo Genserico, che 
nel secondo sacco di Roma fossero conservale 
le persone e le case de’cittadini ; il che si adempì 
in quanto fu possibile in così fatti casi. E par- 
titi che si furono i nemici , niun altro meglio 
che san Leone si adoperò a ristorare i danni 


0 ) Boetli. liò. de Consol. P/iilos. 

(2) Per vos ( cjriscopos ) restii ulriusque j>acta 
conditionesque portai Uur Apoi. iib. 6. ep. fi. ad Ba- 
sii per vos legationcs meant. Vobisprimum , 

quamquam principe absente , non solum Iractata 
re f cruntur , veruni ctiam Iractanda conimiltuntur . 
Ibid. cpist. 6. ad Graecum. 
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del patito saccheggio , nel tempo stesso che 
un santo vescovo eli Cartagine con indicibile 
carila confortava e sosteneva grandissimo nu- 
mero di Romani condotti prigioni in Cartagine , 
parte de’ quali riscattati poi in appresso ritor- 
narono ad abitare la perduta patria, (t) Pochi 
auni dopo parecchi vescovi della Lombardia , 
come sant’ Epifanio di Pavia, Lorenzo di Mi- 
lano, Vittor di Torino, fecero in vantaggio di 
queste provincie lutto quanto si potrebbe spe- 
rare da un gran principe che meritasse il nome 
di padre della patria. E se nella total distruzione 
dell’ imperio occidentale 1’ Italia ebbe a provar 
sotto Odoacre, mentr’cgli vi regnò solo, qualche 
ristoro , san Severino vescovo del Norico , a 
cui il nuovo re professò tanto rispetto , ne fu 
in parte cagione. (2) Ma il .vescovo di Pa\ia 
particolarmente fu sotlo cinque o sei sovrani 
continui il padre de’ popoli d Italia , e quasi il 
primo mobile del governo , non altrimenti che 
fosse stato un secolo avanti sant’ Ambrogio. A 
leggere le azioni di questo non meno eloquente 
e savio che santo prelato, e quelle di san Lo- 
renzo vescovo di Milano , e ci altri pescosi e 
de’ papi pur di quel tempo; egli è d’uopo con- 
fessare che niun laico mai ottenne il principato 
' della sua patria o dell’altrui con titoli più one- 
sti e più plausibili. Ned è da maravigliarsi che 
i successori di quelli si abbiano poi preso tanta 
* parte nel governo civile delle provincie Italia-, 
ne , come avvenne a’ tempi di Carlo Magno e 
ne’ seguenti. Aggiungasi a questo proposito, che 
i più de’ vescovi del quinto secolo cosi in Ito* 
' Ita come nella Gallia erano persone di grandis- 

(.4) V Orsi , et Till. TJist. eccl. 

( 2 ) Eugfy. in Vita S. Sederini. 


CAPO QUARTO 67 

simo .riguardo , e molti se ne contavano stali 
onorati delle primarie cariche e della dignità 
senatoria. E perchè in questi tempi mede- 
simi già cominciava il sapere e la dottrina 
a diventar quasi propria dote degli ecclesiastici 
ad esclusione de’ laici, anche per questo ri< 
spetto dovea 1’ autorità de* vescovi essere di 
molto peso nelle deliberazioni civili. Ma oltre 
all’autorità che per tal^motivo acquistarono gli ee- 
clesiastici , e che secondo l’ordine naturai delle 
cose dovette condurgli ad una maggioranza non 
dubbia 6opra de' lutei , non vogliamo ommetlere 
che per appunto a’ tempi di queste rivoluzioni del 
regno 4’ Italia già molti vescovi avevano forze 
reali e coattive , sia perchè tenevano guardie e 
soldati per difesa di quelli che ricorrevano al- 
l’asilo ecclesiastico, sia perchè di lor propria 
facoltà s’ incominciarono a fabbricar fortezze per 
sicurezza e difesa della lor greggia. Durando la 
guerra tra Odoacre e Teodorico , erano le genti 
della Liguria esposte continuamente alle violenze 
così dell' uno che dell’ altro parlilo , e più ancora 
alle incursioni , come abbiam detto , dei Bor- 
gognoni. Alcuni vescovi , e particolarmente Ono- 
rato di Novara , presero consiglio di fortificar 
certi luoghi a guisa d’ alloggiamenti militari o 
castelli , per ritiro e scampo delle persone che 
la tanta e sì diversa moltitudine di barbari che 
correvan T Italia , poneva a rischio di perdere 
o la libertà , o la vita. Troviamo che alcuni 
vescovi delle Gallie fecero circa questi tempi 
la stessa cosa. Celebri sono per le poesie di 
Venanzio Fortunato i castelli che fabbricò Ni- 
cezio vescovo di Treviri. (t) E nella storia della 

\ . •< j- . . ; •; '■ ' 

(t ) I/aQc vir aposlolicus Nicctius arva pcragraiu, 
Condidil oplalum pastov ovile gregi. 
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chiesa di Reiins si trova frequente menzione 
di rotali fortezze die i vescovi del quinto e 
sesto secolo edificarono a difesa de’ lor dioce- 
sani Or, come questa è, a mio credere , la 
prima e più antica origine de’ domimi territo- 
riali degli ecclesiastici , così I’ autorità che la 
Condizione de’ tempi cd il proprio loro zelo 
diede a’ vescovi nel pubblico consiglio delle 
città e nelle corti de’ re , diede principio a 
quella possanza di' essi ottennero poi grandis- 
sima in tutti » regni dell’ Occidente , partico- 
larmente dell’ Italia. E nel seguente capitolo 
si farà menzione come i vescovi di Pavia, di 
Milano e di Torino ebbero molla parte a ri- 
mettere in islato le cose d’Italia dopo la rovina 
d’ Odoacre c la vittoria de’ Goti. 

CAPO V. V 

Stalo (V Italia sotto Teodorico : grandezza 
di (jncsto re. 


r> Molli scrittori di quelli che trattarono la sto- 
ria di Tcodnrico, innalzarono fino al cielo la 
moderazione di lui in ciò, che potendo per 
ragion di conquista reggere secondo le leggi di 
sua nazione le provinole italiane , volle anzi 
assoggettarsi alle leggi romane, lasciando i vinti 
nello stato di prima $ laddove i re Franchi ri- 
dussero quasi alla condizion di servi t popoli 
delle Gallie. Ma senza punto scemar della lode 
di questo re che solamente da’ barbari ingegni 
potè meritarsi il nome di barbaro, non è però 


Turrihis incinxit terdenis nndique collem ; 
Pracbuil Iiic Jabricam, atto nemus cinte fuit. 
Venant. Fortunat de Cast, beati Nicet. bb. 3. 
carni. tO. Vid. Cristoph. Brovver in nolis pag. 8t. 
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da tacere che i modi eh’ ei tenne nel sur» 
governo , furono effetti non tanto della naturai 
sua clemenza , quanto della sua politica e della 
sua accortezza, o forse anche della necessita che 
ve lo astrinse. Che i Franchi trattassero alquanto 
più aspramente le provinole che conquistarono 
nelle (ìallie ; che togliessero a’ vinti i due terzi 
de’ beni ; che in vece delle leggi romane il re 
Clodoveo pubblicasse un suo codice di ic-ggi di- 
venuto famoso ne’ posteriori tempi per un solo 
brevissimo articolo fra più di settanta che ne 
comprendeva, non ci dovrà parere strano, se 
noi riflettiamo che Clndoveo assaltò le Gallie co- 
irne nemico dichiarato del nome romano, e riso- 
luto di rovesciar lo stato delle provincie dov’egli 
portava l’arrti! . k di signoreggiarle a suo arbi 
trio, (t) Ma Teodorico non ch’egli entrasse ar- 
mato in Italia per distruggere gli ordini dell’ina 
perio , ci venne al contrario come liherator nei 
Romani , autorizzando l’ impresa col nome d’uri 

(0 IL Montesquieu nel Uh. 28. cav. 3, e più 
spezialmente nel lib. 30. cnp. 23 , 24 dello Spirito 
delle leggi, rigetta animosamente come chimerico 
il sistema dell’ abate Dubos , il quale in un’opera 
voluminosa sopra lo stabilimento della monarchia 
francese pretende mostrare che i primi re Franchi 
fossero non solamente invitati da’popoli delle Gallie 
a lor difesa , ma autorizzati eziandio dagl’ impc- 
radori romani , da cui suppone senza fondamento 
bastevole che i principi Franchi fossero creati loro 
luogotenenti or con titolo di consoli , or di procon- 
soli , e sempre con grado di lor capitani, leggasi 
ancora su questo punto d' istoria francese un opu- 
scolo di Lcibnizio De Orig. Francor. citato dal 
Daniel , Préface à l’ Ilist. de Franco. 
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imperadore di cui $i dichiarava vassallo.Il perchè 
non sarebbe stato prudente consiglio ch’egli con- 
tro la data fede togliesse agl’italiani quelle leggi 
e quella forma di governo a cui erauo per tanti 
secoli assuefalli , e che Odoacre stesso non avea 
abolite. Ned era sì grande il numero de'suoi Goti, 
almeno dopo i disastri della passata guerra , che 
per rispetto loro portasse il pregio di scon- 
volgere tutto il sistema d’un paese grandis- 
simo. Per altra parte non erano i Goti di lor 
natura nè inumani ed incivili, nè avversi alle 
massime del governo romano ; anzi egli è opi- 
nione di Grozio (t) e d’altri, che il nome di 
Goti tosse dato a questa nazione non per ragion 
del paese , ma per riguardo alla- m ilita de’ lor 
costumi. E sì Teodorico , che gli’ altri Goti die 
erano vivuti nc* paesi romani, poteano vera- 
mente aver conceputo odio e sdegnp contro, le 
malvagità de' greci ministri ed uthziali degl’im- 

S eradori , ma non già disprezzo delle leggi nè 
egli ordini di governo. Il miglior partilo che 
potesse dunque prendere il nuovo paaroqe , era 
quello di obbligare i vinti a osservare le proprie 
leggi , ed avvezzare gli stranieri ad assoggettar- 
visi. In fatti Teodorico dimostrò sempre ai voler 
governare l’Italia non da straniero nè da con- 
quistatore, ma. come capo della repubblica , . in 
quella guisa che avea fatto Augusto nei dar prin- 
cipio alla sua monarchia. Eccettuati alcuni sta- 
tuti particolari per le controversie emergenti 
tra Goti e Goti , così i vinti che i vincitori gode- 
rono sotto di lui egual diritto. Vera cosa è, che 
se come barbaro e come conquistatore Teodorico 
non rovesciò lo stato generale d’ Italia e la con- 
dizione de’ vinti, egli fu molto vicinò a* rovi- 

^ 9 " ' ’ * ^ 

(t ) Grolii Prolog. /lisi. Golhor. 
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narne una parte come vincitore di guerra civile 
appunto m quel modo che lo stesso Augusto avea 
latto dopo la scondita de’ congiurati e la rovina 
di Antonio. 

1 Liguri in gran parte aveano seguitato il par- 
tito di Odoacre o perchè si credessero obbligati 
a sostener quello che avevano riconosciuto so- 
vrano cori promessa d'obbedienza e di fede o 
^peado^ Perito della guerra avessi» 
stimato OdoaCre il pm forte , e però il più sicuro 
partito da seguitare. Per lo che Teodorico, ri- 
masto vincitore, fu per vendicarsi de' seguaci 
della fazion contraria, con fardi loro quasi una 
generai proscrizione , spogliandoli de'heni , rimo- 
vendoti perpetuamente da ogni sorta d’ uflizi e 
in certo modo privandoli della liberta civile. La 
qual cosa quando si fosse eseguita, non potea far 
di meno . clic : mettere in grandissimo scompiglio 
molte citta. Coloro die ne temevano , mossero il 
buon vescovo di Pavia Epifanio a portarsi alla 
corte, a fine di placar Teodorico è rimuoverlo da 
quel pensiero. V andò Epifanio, e menandosi 
pei compagno di quella caritatevole ambasciata 

. M , lIano ' s , e pP e ^ bene far cono- ' 
scere i disordini che sarebbero nati da quella pro- 
scrizione , che lire, perdonando all’ universale 
si contento per sua sicurezza di dar bando dalia’ 
patria a quell, solamente che s' erano mostrati 
( *• e .^ ,U oslinatl a largii contro. 

, f i ui 51 ^tle il vantaggio che l’opera di quel 
valoroso pastore fruttò allora a questa provincia 
Il re che conosceva l'abilità di Epifanio, e il 
credito che la santità gli conciliava, lo volle im- 
piegare in un altra ambasceria, il cui fine era di 
rnnenar a patri, tetti quagli sventurati Liguri che 
Lo gognoni aveano fatti prigioni e condotti oltre 
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l’ Alpi nell’ incursione che fecero durando la guer- 
ra. Accettò Epifanio questo incarico assai volen- 
tieri sia per obbedire al re , sia perchè era un 
negozio convenevolissimo al suo carattere; e per 
riuscire vie meglio in quell’ impresa , volle aver 
per compagno \ iltor di Torino, uno de’ più rag- 
guardevoli prelati di quell’ età. Il successo dell 
ambasciata di questi due vescos i fu ch’essi otten- 
nero gratuitamente la liberta di seimila prigioni 
italiani, oltre il gran numero di quelli cui riscat- 
tarono col denaro che loro diede il re reodorico, 
e che alcune ricche e pie persone della stessa 
Gallia v’ aggiunsero per islimolo di carità,, e per 
dare ai due vescovi italiani questo segno ^della 
stima e dell’ amor loro. Ma Epifanio dopo d’aver 
rimenato così gran moltitudine di persone alle 
lor patrie , fu poi egli stesso il ristoratore della 
Ior fortuna, come era stato mediatore della ricu- 
perata libertà , adoperandosi con lettere presso 
del re , perchè fossero ancora restituiti ne’ loro 

"averi. . . 

Questa premura eh’ ebbe Teodonco di riscat- 
tar i prigioni , e la ìacilità con cui s indusse 
tanto a restituirli ne' loro beni, quanto a ri- 
mettere nella primiera fortuna quelli eh' erano 
stati suoi nemici, lece conoscere che la prin- 
cipal cura del re, da che si fu stabilito sul 
trono, era di ripopolare e coltivar 1’ Italia.^Non 
isconlentare i vecchi abitatori , e destinar ai 
suoi Goti competente porzione delle terre , eli’ tì- 
gli aveva conquistata col braccio loro non era 
cosa di leggier momento. Ma Teodorico cono- 
scendo ottimamente che non già le immense 
tenute di poderi, ma la coltivazione di. quelli 
arricchiscono le provincie e i particolari , e li 
mettono in istato di fornir 1’ erario del princi* 
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pe; venne perciò al taglio necessario, ch’era 
di togliere agl’ Italiani un terzo delle tor terre 
per darle ai Goti. Questa divisione di beni 
dolse senza dubbio ai padroni, a’ quali non ap- 
parisce che fosse pagato dal regio fisco il prezzo 
de’ beni che si toglievano. Ma oltreché doveano 
darsi pace , pensando eli’ essi erano tuttavia 
trattati più umanamente assai , che non furono 
dai Franchi i popoli delle Gallie , a’ quali s’ era 
lasciato solamente il terzo delle terre , e che do- 
vettero essere in gran numero rid >lli nella ne- 
cessita- di diventar come schiavi di gleba dei 
vincitori- egli è da credere che Teodorico si 
studiasse di far la distribuzione in tal modo, 
ck’ella fosse col minor disturbo possibile dei 
proprietari, e che la discrezione nell’ eseguire 
rendesse meno grave il partito, arduo per sé 
stesso e pericoloso , di levar agli uni per dare 
agli allrh (t) Giovò in questa cosa moltissimo 
Ja condizione stessa delle guerre ch’egli aveva 
vinto. Già fu per noi mostrato più sopra che 
Odoacre, disfatto ed ucciso Oreste, e deposto 
Augustolo, avea distribuito ai bugi, Ertili ed 
alili suoi seguaci il terzo delle terre d’Italia. 
Sicuramente il più di colesti barbari da lui be- 
neficali preser le armi in favor suo contro Teo- 
dorico; ed è assai verisimile che molti di loro 
o periti nella guerra, o puniti e banditi dal 
vincitore, lasciassero \ acanti le terre che posse- 
devano. Tra coleste porzioni c quelle che Teo- 
dorico stimò bene di levare ad alcuni Italiani 
ue piu fervidi partigiani del suo avversario, 
egli ebbe per avventura poco meno che il ba- 
stevole da contentare i suoi Goti, senza dover 

0) V ’• Ci rotii Pi ole goni, ad I/ist. Gothor. — 
Esprit des Loix lib. 28 . cap . 3 et scej. 
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per questo smuover molti pacifici propi 
dalle loro possessioni per la destinata 



Lozione. Comunque sia , abbiamo argomento di 
giudicare che gl’italiani si tennero ben presto 
per contenti delle innovazioni ò grandi o pic- 
cole clic lece in sul particolar delle, terre il 
nuovo re; c che 1 J esser divise coi Goti le cam- 
pagne non solamente non fu cagane . nè di. ram- 
marico nè di disturbo agli antichi abitatori , ma 
fu, direi quasi, un vincolo di concordia tra le 
due nazioni , per i’ aiuto vicendevole che riceve- 
vano gli uni dagli altri tanto riguardo alla coltt- 
vazicne, quanto al connnerzio , animator princi- 
palissimo dell’agricoltura. (!) L’autore di que- 
sti ordini vantaggiosi non meno al principe che 
ai soggetti, crediamo essere stato Liberio, che 
111 il primo prefetto del pretorio d’ Italia sotto 
Teodorico. Degno è d' essere qui rapportato un 
tratto di lettera che a questo Liberio scrisse 
Knnodio diacono e poi vescovo di Pavia , uomo 
di sommo credito in questi tempi, u Appena. con 
.il’ enormi spese del pubblico si procacciava 
h per 1’ addietro di che pascer l’Italia, allorché 
» tutto ad un tratto le desti speranza d essere 
h ristorata , e la ponesti in istato di pagar tri- 
ti Luti. Noi per la tua amministrazione conna- 
« clamo di buon grado a mandare all erario 
» ciò clic con nostro rammarico eravam soliti 
ii di riceverne. Il tuo ministero fu sempre ca- 
li gione dell’abbondanza. Il cielo secondo i tuoi 
» venerabili disegni; perciocché tu per pubblico 
u bene fosti o autore o miglioratore dell entrate 
ii del principe. Tu superiore ad ogni altezza, tu 
.. fosti il primo a far in modo che le truppe del 
h re, senza spogliare e rovinar i particolari , 

( 1 ) Cassieri. Variov. lib. 2. epist. 16. 
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* ''«vesserò nelP abbondanza. Da te, dopo Dio 
h il dee riconoscere che sotto un potentissimo 
e da ogni parte vittorioso principe, senza 
r pericolo nè ansietà eeonfessiam d’ esser ricchi. 
“ U \ e , fl, r° deU'avot tu arricchito con larga di- 
« s tribù 21 on di poderi quelle innumerabili schiere 
» t và-°ti , senza che se ne accorgessero i Ro- 
« mani . Perocché i "vincitori noti cercarono 

» “«vantaggio , nè danno alcuno sentirono i 
" vinti. (t)„ , . 

Vogliamo pur credere ch’Ennodio, il quale 
mostra di aver avuto obbligo. particolare con Li- 
berio e col re stesso, o per movimento di gra- 
titudine, o per voglia di lusingare un potente, 
siasi lasciato trasportare oltre i precisi termini 
della venta. Ma confrontando ciò ch’egli qui 

f C M- Ve r e , a, . tre memorie che abbiamo dei 
tatti di 1 eodorico , pare' che poco se ne ab- 
bia a detrarre. (2) Ma la somma delie lodi che 
per molti riguardi si meritò Teodorico , con- 
sisteva certamente rrelP egregia scelta che so- 
ea far deSmnistn. Era questa sua lode effetto 
P ar . ,e del Ji ,n gegno suo vivo, e proba- 
ttrj'.r"’ cognizione delle cole del 
n i* j 1 P res< \ alla corle di Coslanti- 

2 :”"’ com ?. ed imparziale . 

pole seni,.- per moli, anm db che il popolo é 

la nobiltà cos, m pubblico come in privato 

CO Ennod. 'lib. 9. episl. 23. . ’Cy 

00 Quello che a nome Hello stesso re scrive 
Cassiodoro a certe comunità d' Itoli, 1 , si conformo 
per appunto col magnifico elogio che fece Enrto- 
?T nifì: sens * n, us auetas illationes: 

sceret e? ^ °% ,tÌS ut et liscus cre ' 

Vnrinr m, aa utl ,tas dam na non sentirci. 
rauor. tto. 2 . epist. t 6 . 
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diceva de’ ministri e degli ulfiziali di ogni classe 
e d’ ogni condizione. E l’ ostinata guerra eh’ e- 
gli fece e sostenne ne’ orimi anni della sua ve- 
nula in Italia, diedegli ancora opportunità di 
conoscere i caratteri e gli umori di molte per- 
sone tanto del suo che del contrario partito. 
Ma come poco giova il conoscere le cose dove 
non è la fermezza e il vigor dell’esecuzione, 
Teodorico che per pruova e per senso intimo si 
conosceva supcriore a lutti coloro cui egli po- 
tesse impiegare al servizio suo e dello stato , c 
che sapeva comandar le armi in persona (il 
che fa sempre la potenza più solida di oual- 
sivoglia monarca), non temea punto nè ii so- 
verchio credilo, uè la virtù de’ suoi ufliziali e 
ministri; e niente potè smuoverlo dal valersi 
di quelli che conosceva alti alle faccende sì 
civili che militari. Or, tra perii valore ed il 
senno proprio , e per il ministero di ben scelte 
persone, Teodorico non solamente cominciò a 
ristorar l’Italia da’ gravi danni che e la guerra 
ultima di Odoacre e le passate rivoluzioni e 
i saccheggi vi avevano portali , ma rialzò ezian- 
dio a tanta grandezza e splendore il suo regno, 
ch’egli agguagliò, se forse non superò, la gloria 
de’ primi Cesari e de’ più Iodati. Gli ordini 
del governo non pur ristabiliti e rinnovati, ma 
messi furono ( ciò che più importa ) in esecu- 
zione. Non solamente Roma e Ravenna, ma gran- 
dissima parte delle altre citta italiche si videro 
ristorate e d’ edilìzi e di mura. E perchè nulla 
mancasse del pri olierò lustro, anche gli arredi 
imperiali stati trasportali a Costantinopoli gli 
furono con nuova giunta di gloria e di splen- 
dore rimandati dall’ imperador Zenone. Risor- 
sero sotto lui con nuova magnificenza gli spet- 
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tacoli anfitealrali e del circo; il 'che, secondo 
la pregiudicata opinione del volgo , contavasi 
fra i precipui segni di pubblica felicità. *Ma 
quelle cose che ne formano sicuramente la 
grandezza e la forza, furono sotto il grande 
Teodorico rimenate in Italia e gagliardamente 
esercitate: l’agricoltura, il cómmerzio e le 
arti. La prima spezialmente diede ben tosto 
le pruove del suo risorgimento. Perciocché do» 
ve, fatte le città sceme d’abitatori, solevasi 
negli anni addietro sostener disagio di viveri, 
con procacciar d’ anno in anno di là de’ mari 
e de’ monti il necessario grano; ora, regnando 
Teodorico, non solamente non fu bisogno di 
cercar biade straniere , ma i granai dell’Italia 
bastarono ancora a pascer gli eserciti del re 
che guerreggiavano nelle provincie lontane. Il 
che avvenne spezialmente nel 508 , in tempo 
che ardeva nelle Gallie la guerra tra i Franchi 
e gli Ostrogoti padroni della Provenza. (l) La 
Sicilia, riuuita anche sotto Odoacre al regno 
d’Italia, e che fu sempre riputala come aia^ 
propria e granaio della parte meridionale di 
questa provincia, somministrava probabilmente 
i viveri a Roma e alle città, della Campania 
e delle altre provincie che formano oggidì il 
regno di Napoli, dovunque i propri loi* terri- 
tori non ne somministrassero a suliicienza. Ma 
in queste parti più fertili della Liguria , come 
Piemonte, Monferrato e Milanese, e parimente 
della Venezia e del Piceno, oggidì Marca d’ An- 
cona , furono posti ordini e destinati pubblici 
granai in molte città; cosicché mancando per 
qualsivoglia accidente il grano in una provin- 


(t) Cassiodor. lib. 3. cpist. 44, 
D£n;#.\ // 
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eia , vi si conducesse dall' altra il bisognevole. 
Cassiodoro, prefetto del pretorio e uno de’ prin- 
cipali ministri del regno , che tanta cura ebbe 
perchè Roma avesse eziandio abbondevole il vi- 
vere, non che il necessario (per la qual città 
non trovo mai , quanto fu lungo il regno di 
Teodorico, che si cercassero grani dall'Africa, 
còme s’era costumato (t) per tanti secoli ) , 
fece parimente fornir Milano e le provincie delta 
Venezia de’ granai che opportunamente s’ erano 
stabiliti in Tortona e in Pavia. Nè solamente 
si migliorò allora lo stato d’Italia per le forzte 
interne che la saviezza de’ governanti v' ac- 
crebbe;' (2) ma ih due modi avvantaggiò 1» 
sua condizione, per l’aggiunta che si fece al 
«Ito stato di straniere provincie, e perchè la 
riputazione del suo re non solamente impedì 
la* dissipazione delle proprie ricchezze , ma ne 
potè attrarre eziandio da’ forestieri. E veramente 
da due o tre secoli addietro niun regnante d’ I- 
talia aveà goduto maggior potenza e dominio. 
Perciocché , quantunque dopo Diocleziano che, 
come abbiamo, a suo luogo mostrato , comin- 
ciò a divider l’imperio e trasportar sua sede 
fuori d’Italia, l’impero romano sia stato tre 
o quattro volte riunito di nuovo sotto un _ sol 
principe^ tuttavia questi regni furono - brevissi- 
mi , o non ne fu P Italia _ la sede ed il centro., 
Costantino ,. Costanzo , Giuliano, Teodosio o 
non a fermarono , o certamente non fecero 
lungo soggiorno nè ordinario in Italia, e niuno 
degl’ imperadori d’Occidente, eccetto Valenti- 
niano I. ( il quale ancora stette quasi sempre 
nell’estremità delle Gallie), [ebbe così ampio 

t ■ ' #v 

(4 ) Idem Variar. Uh. epist. 2 et 5. 

(2) Cassiod. Varior . lih. 2. epist. 25.-27. 28. 


CAPO QUIETO 179 

stato come Teodorico. Perciocché egli , dive- 
nuto che fu sovrano assoluto d’Italia e di Si- 
cilia dopo la morte d’Odoacre, uni in varie 
occasioni ed in vari modi la Dalmazia, il No- 
rico, buona parte , se pure non dobbiamo dir 
tutta la moderna Ungheria , tutta ancora o gran 
parte della Svevia con le due Rezie, la Pro- 
venza e altre contrade della Gallia con le mi- 
gliori e maggiori provincie delle Spagne. Nè per 
tutto questo trasportò mai fuori d' Italia la sede 
del suo regno ; anzi appena, da che si fu assi- 
curato sul trono, si distolse dal governo delle 
cose civili per guerreggiare in altre provincie , 
tuttoché principe animoso ed armigero natural- 
mente. 


, CAPO VI. 

Comparazione di T codorico cogli altri potentati 
del tempo suo. . 

Ma per meglio intendere qual fosse la po- 
litica ai Teodorico, converrà dare mio sguardo 
allo stato in cui si trovava l' Europa al suo 
tempo. Perciocché altri maneggi , altri consigli 
faceano bisogno a lui, che non occorrevano 
agl’ imperadori romani, i quali erano usi a go- 
vernar le cose come padroni del mondo , e 
trattar la più parte de’ nemici come ribelli. 
Laddove a’ tempi di Teodorico 1’ Europa c tutto 
1' antico continente era diviso in vari reami in- 
dipendenti e poderQsi ; e bisognava trattar la 
guerra e la pace, e prender ciascuno per la 
sicurezza deb proprio stato poco diverse vie da 
quelle che tengono i potentati de' nostri tempi. 
Reggeva l’ imperio orientale Anastasio Augusto, 
principe in vero non troppo animoso nè guer- 
riero , ma signore nondimeno d’ un dominio 
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vastissimo; (4) e qualunque volta avesse tro- 
valo un 4 ministro fedele che lo servisse nelle 
sue imprese, avrebbe dato assai che fare a’ suoi 
vicini. Ma in fatti non che potesse recar grave 
disturbo agli affari d’Italia, egli ebbe eziandio 
il più del tempo in luogo di gran mercè che 
Teodorico non s’ impacciasse ne’ fatti suoi : e 
comechè una volta mandasse genti contro al- 
l’Italia, tutto il frutto della spedizione fu d’aver 
predato Taranto e i lidi vicini piuttosto a modo 
di corsari, che di guerrieri. Nell’ Africa regna- 
vano i Vandali sotto il re Trasamondo, già 
terzo successor del famoso Genserico fondatore 
di quello stato. Olire alle molle ed ampie e 
fertili provincie dell’ Africa , possedeva ancor 
Trasamondo la Sardegna e la Corsica , di modo 
che niun altro più di . lui avrebbe avuto oppor- 
tunità d’inquietar l’Italia ; ma passò ancora fra 
questi due re ferma e sincera amicizia; perchè, 
come savi eh’ erano amendue , vedevano quanto 
importasse loro di tenersi uniti , dovendo tutti 
due egualmente star in guardia contro l’impe- 
rio greco che mirava di mal occhio non meno i 
Vandali nell’Africa, che i Goti in Italia. Nelle 
Spagne , che unite alla Provenza e a qualche 
altra porzion delle Gailie formavano un solo 
stato sotto i Visigoti , fin a tanto che vi re- 
gnò Alarico, non manco savio conquistatore - 
die prode capitano, Teodorico fu riguardato 
come l’amico e l’alleato principale e necessa- 
rio di quel r$, contro i progressi di Clodoveo. 
Poi quando , per un fervor mal concetto dei 
suoi soldati Alarico costretto di venire a una 
battaglia svantaggiosa, fu morto in quella, Teo- 

(1) Tillem. tnm. 5. de Anast. lit. t9. 4 3. — 
Daniel /uig. 49. 
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dorico si godè nello slato de’ Visigoti una vera 
sovranità, sotto nome però di tutore e prn- 
tettor del fanciullo Amalarico che ad Alarico 
successe. In un’altra parte delle Gallie regna- 
vano i Borgognoni, i quali avendo unito a quelle 
provincie, che poi ebbero nome di Borgogna e 
Dclfinato, anche la Savoia e parte ancor del- 
1’ Elvezia, tenevano stato di troppo grande im- 
portanza alla miglior parte del regno Gotico. 
Gondebaldo re loro, che visse ne’ tempi di 
Teodorico, non cedeva gran fatto nè per va- 
lore, nè per accortezza, nè per ambizione ad 
alcuno de' principi suoi coetanei j e non la per- 
donò punto a queste provincie , allorché vide 
i due concorrenti al regno d' Italiar occupati a 

S uerreggiar fra eli loro. Ma quando si trovarono 
a una parte le forze d’ Italia fermamente rior- 
dinate, e che dall altro canto le rapide conqui- 
ste de’ Franchi davano assai che temere agli 
stati circonvicini , Gondebaldo ebbe per neces- 
sario partito di procacciarsi l'alleanza del ^e 
d’Italia, o almeno di non muover le armi da 
questa parte. Ma sopra tolti i principi che Bo- 
rirono durando il regno di Teodorico , il più 
celebre e glorioso nella memoria de' posteri ; 
ed il più terribile mentre che visse, fu Clodo- 
veo fondatore della monarchia Francese. Que- 
sto principe , sconfìtto Siagrio generale dell’ im- 
perio , e spenti affatto gli ultimi avanzi del 
nome romano nelle Gallie, diede, giovane an- 
cor di veni’ anni, alti principi! ad un nuovo 
regno , di cui fece allora città capitale e sua 
sede Soissons. Quindi con nuove vittorie allargò 
con rapidità degna d’un Alessandro e d’ un Ce- 
sare il suo dominio e nel cuor delle Gallie , e 
dal canto della Germania fin oltre il Reno. Vir- 
tuoso e lodevole per molti riguardi, nodriva 
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nondimeno un’avidità indicibile d’ingrandirsi, 
per cui non ebbo rispetto nè alle divine nè. alle 
umane leggi , nè s’ astenne da bruttarsi cruda- 
mente le mani del, sangue de' più congiunti per 
arricchirsi di loro spoglie, ed assicurarsi un regno 
più libero e più assoluto. Pagano qual egli era 
ne' primi anni del suo regno , e tutto cri’ egli 
avesse dato principio alla sua potenza da ne- 
mico dichiaratissimo de’ Romani, (t) con tutto 
questo ebbe tanto o di fortuna o di senno , 
che la stessa Cristiana religione e 1’ autorità del 
Romano imperio servirono non poco alla sua 
grandezza. Perciocché divenuto Cristiano per 
opera di £ lotilde , piuttosto rapila che ottenuta 
in isposa da Gondebaldo re de’ Borgognoni , fu 
poi il solo re cattolico fra i principi del suo 
tempo. La qual cosa siccome gli conciliò il 
« favore de’ vescovi e de’ popoli delle Gallie, che 
non potevano troppo sostenere la signoria dei 
Visigoti e de’ Borgognoni, Ariani gli uni e gli 
altri ; così valse non poco ad agevolargli 1' ac- 
quisto di molte citta. Nel tempo stesso l’astuto 
e debole Anastasio irtìperador d’ Oriente , per 
divertir le forze del -re d'Italia, cui egli odiava 
' grandemente e temeva , cercò di larsi amico il 
re francese, e gli mandò le insegne o di con- 
solo o di patrizio , aggiugnendogli ancora il ti- 
tolo d’Augusfo. In questo modo Clodoveo , ri- 
conosciuto e quasi adottato come Romano e 
collega dell’ imperadore , si potè guadagnare vie 
meglio la stima de' Galli che ancor si vautavan 
Romani. Ma l’accortezza di Teodorico seppe 
profittar troppo bene dell' ambizione e delle fe- 
lici imprese di £lodoveo. Perciocché ardendo 
questi d' un gran desiderio di occupare il regno 

(-) ) I'. Esprit des Loix lib, 30. cap. 23. 24. 
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de* Borgognoni , cercò per quest' effetto ed ot- 
tenne 1 alleanza degli Ostrogoti. Teodorico, che 
per altro era lontano dal voler aiutare un po- 
tentissimo re ad accrescere verso Italia il suo 
dominio, seppe si ben fare, che con una me- 
diocre somma si colse il principal Irutto delle 
vittorie eh’ ebbe Clodoveo nella Borgogna , 
unendo allo stato d’ Italia buon tratto de’ paesi 
transalpini che le armi Franche aveanó occu- 
pato. Di poi con una sola sconfitta che diede 
a Clodoveo presso Arles , sotto titolo di ven- 
dicar le offese fatte a’ Visigoti e la morte del 
re Alarico, s' impadronì efìcltivamenle di tutti 
gli stati del morto re. Con tutto questo , avvi- 
cinandosi Teodorico già molto bene alla vec- 
chiezza , laddove Clodoveo passava appena la 
meta del corso umano , non potea non conce- 
pire grandissima gelosia e paura di questo re , 
giovane bellicoso , savio e riputato , se la morte 
immatura di costui non lo avesse liberalo d« un 
vicino così formidabile: cosicché per un rispetto 
o per l’ altro Teodorico ritenne, finché visse , 
una certa maggioranza di credito e di potenza 
sopra tutti i principi , quantunque grandi e po- 
tenti, dell'età sua. 


CAPO VII. 

Principio della decadenza del regno de' Goti. 
Or , dovremo noi dire , per tutto questo , 


che il carattere di Teodorico fosse perfetto ; 
che il governo d’ un uccisor di Simmaco e di 
Boezio andasse escute di biasimo e d' ogni 
macchia ; che un re straniero soddisfacesse ap- 
pieno a' Romani , usati per tanto tempo di ri- 
guardarsi come signori del mondo ? Sicuramente 
quel gran ve non potò sfuggire la disavventura 
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che toccò a tanti altri grandi principi , d* aver 
talvolta malvagi consiglieri e tristi cortigiani 
d’ attorno , e secondare , più che non sareb- 
begli bisognalo , gli altrui suggerimenti. Ma , 
a voler dire il vero, quello che cagionò, seb- 
ben forse non immediatamente, la rovina d’una 
monarchia felicemente fondata, ed oscurò forte 
la gloria e la rinomanza dei re Teodorieo , 
il non aver egli avuto figliuoli maschi, e la . 
perdita immatura del genero che s’ aveva eletto 
da lasciar successore. 

La vecchiezza poco meno che orba di Teo- 
dorico , da che non gli restava che una fi- 
gliuola con nipoti ancor bambini, suscitò così 
m Roma come per tutto il mondo i soliti pen- 
sieri e discorsi intorno ai successori ed alle 
rivoluzioni che la mancanza d’ un re poten- 
tissimo polca cagionare. Non può dubitarsi che 
fra i grandi di Roma gualche susurro non si 
movesse o di rimettersi m libertà, o almeno 
di crear come prima un imperadore , e sot- 
trarsi dalla signoria de’ barbari. Governava già 
allora le cose di Oriente l* accorto ed ambi- 
zioso Giustiniano sotto il nome del vecchio 
Giustino , a cui non era dubbio eh’ egli volesse 
succedere. Il qual Giustiniano già rivolgendo 
vasti progetti nell’ animo, potè di leggeri esser 
entrato in occulti trattati con qualche Romano 
per riunire sotto il suo imperio anche l’ Italia 
alla morte di Teodorico , dopo cui era facile 
il prevedere che la minorità d’ un nuovo re 
c la reggenza d* una femmina avrebbono la- 
scialo adito a macchinazioni. Ora , come que- 
ste cose doveano esser di fatto verissime , così 
ì servitori di Teodorico non cessarono di rap- 
presentarle maggiori , sia perchè il timor pro- 
prio faceva che maggiori se le immaginassero 
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essi pili di quello che era , o perchè volessero 
servirsi di questo pretesto per rovinare i più 
accreditati senatori , la riputazione de' quali 
oscurava il loro nome , e s’ opponeva spesso 
alle loro voglie avare ed inique. Da questa 
causa ebbe origine la caduta di Boezio, l'o- 
dio eh’ eccitò contro di sè Teodorico fra i 
Romani , c il desiderio che di la nacque di 
sottrarsi al dominio gotico. Boezio che in più 
riscontri , e spezialmente per la protezione e 
la difesa che prese d' Albino , uomo grande e 
dabbene , perseguitato , com’ egli stesso rac- 
conta , (l) dai cagnotti della corte - , s' avea ti- 
rato addosso lo sdegno e 1’ odio di costoro , 
fu per lor opera accusato egli stesso d’ avere 
scritto lettere èontro il governo , e pensato a 
ritornar Roma in libertà. In una causa sì lu- 
brica c delicata i più de' senatori , per non ne 
comparir complici , voltarono le spalle al loro 
collega ; talché fu prima bandito , poi carcera- 
to , e ultimamente tolto di vita quel chiaro 
lume della sapienza romana. L’ ingiusta morte 
di Boezio in vece di calmare la crudeltà e i 
sospetti del re , lo fece , come il più delle 
volle succede , imperversar maggiormente ; e 
asperso una volta di sangue innocente, fu come 
da furie vendicatrici spronato a nuove scelle- 
rità , quasi per riparar le passate. Per tema 
che Simmaco , suocero di Boezio e senatore 
aneli' egli di grande affare e di sommo credito 
fra i Romani , non cercasse di vendicar la 
morte del genero , uccise poco appresso an- 
che lui. 

Fermamente dovettero queste tiranniche ope- 
razioni alienar da Teodorico 1' animo di tutti 

(1) Consolai, della FUosof. ir ad. dal Varchi. 
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i buoni. S J aggiunse a renderlo vie più odioso 
appresso i cattolici , (piali erano a quel tempo 
generalmente gl’ italiani , un motivo di reli- 
gione. Aveva Pimpcrador d’Oriente pubblicate 
gagliarde leggi contro gli Ariani. Tcodorico, o 
perchè il movesse suo proprio zelo in favor 
della religione che professava , o che ne fosse 
sollecitato da’ suor- Goti tatti Ariani, s’adoperò 
prima con vari modi a (me d indurre Giustino 
e Giustiniano a non molestare i lor sudditi , 
mentre i cattolici godeano perfetta liberti e pace 
in tutto il dominio de* Goti. Or, non avendo 
il re ottenuto su questo particolare la soddisfa- 
zione che desiderava dalla corte di Costantino- 
poli , si rivolse alla line ancor egli a usar ciu- 
delth contro i cattolici. Veramente era troppo 
naturai cosa che un re qual era Teodorico po- 
tesse dissimular P ingiuria che gli pareva di 
ricevere dall’ imperadore , e non si inovesse a 
usar verso i cattolici suoi soggetti nuel tratta- 
mento medesimo che ricevevano da Giustino 
coloro che professavano religione diversa dalla 
dominante. Ma non per questo poteva impedirsi 
elle in Italia o in Roma gli zelanti cattolici 
prendessero grande avversione contro Teodorico 
e i suoi Goti. 

CAPO Vili. 

Di Alalarico e di Tendalo. 

Mori in questo mezzo il vecchio re , a cui 
forse il rimorso d’ aver uccisi due virtuosi se- 
natori», e il sapere d’essere venuto in odio dei 
più e de’ buoni , abbreviò la vita. La saviezza 
ili Amalasunta , che governò il regno a nome 
del tiglio Malarico , ritenne per alcuni anni ogni 
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cosa in buon ordine e lo stato in riputazione , 
mentre ella s’ ingegnava cl* allevar il fanciullo 
non da barbaro , ma da romano , facendolo 
diligentemente instruire nelle lettere latine e 
greche. Ma al genio de’ Goti , di cui era piena 
la corte del re, non si confaceva punto 1* e- 
ducazion letteraria. Non erano al certo dimen- 
tichi quanto la loro stessa nazione sènz’ alcuno 
studio di belle lettere avesse superato nelle ope- 
re di guerra c di governo i Greci evi i Romani 
' di queir età. Tcodorieo , ancorché avesse mo- t 
strato assai stima e riguardo verso le persone 
letterate ne’ paesi conquistati , avea nondimeno 
proibito a* suoi Goti lo studio. Ben ò facile il 
persuadersi che quel gran re stimasse più sicuro 
mezzo , per mantenere la grandezza della sua 
nazione, l’occupargli unicamente negli esercizi 
militari , perchè la dolcezza degli stùdi letterari 
non ne ammollisse il valore. Ma forse che so- 
pra tuli' altre ragioni prevalse nell’ animo dei 
Goti ad ingenerar loro odio agli studi l’esempio 
che avean presente di Teodato figliuolo d’ una 
sorella di Teodorico, esempio certamente altis- 
simo ad abbassar la superbia di chiuuoue si cre- 
desse migliore degli altri, per aver impiegati i 
giorni e gli anni negli studi d’umane lettere e 
della piti nobile filosofia. Teodato , cui la storia 
ci rappresenta istruito nelle belle lettere e nella 
filosofia di Platone versatissimo , ciò non ostante 
era si dappoco e cattivo , che non ch'egli avesse 
pur l’ombra delle virtù del suo zio, ma avrebbe 
superato nella viltà, nell'avarizia e perfidia ogni 
peggior ribaldo di feccia plebea. Per queste e so- 
miglianti ragioni i principali della nazione o per- 
suasero o sforzarono Amalasunta a levar d' in- 
torno al giovinetto re que’suoi precettori, e sce- 
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gliere per gli esercizi dell’ armi e del comando 
compagnia più conveniente. Il pessimo successo 
eh’ ebbe il consiglio de’ Goti a voler rimuovere 
dagli studi Alalarico, paragonato coi cattivi frutti 
che produsse l’erudizione di Teodato, e coHe 

g randi cose che fece il non dotto Teodorico, 
aslerebbe solo a indurre nell’animo nostro un 
vero pirronismo intorno alla utilità ed inutilità 
delle scienze, qualora si tralasciasse una consi* 
derazione che mi par necessaria. 

In una nazione o povera o rozza , dove sono 
più frequenti le guerre e le occasioni di durar 
fatiche e darsi agli esercizi del corpo , e più 
rari i pericoli di corrompersi ne’ piaceri e nelle 
delizie , può ben essere che anche i figliuoli dei 
grandi possano passare la giovinezza e riuscir 
uomini di qualche conto senza lettere e senza 
studi , compensandosi il difetto delle nozioni 
che s’acquistano con la lettura, con quelle che 
la pratica delle cose c’ insegna. Ma nelle città 
grandi e doviziose un giovane di gran nascita 
e di grande stato corre manifesto pericolo d’im- 
mergersi nelle sensualità e ne’ disordini , allor- 
ché , passate alcune ore d’ esercizio corporale 
di scherma , di giostra e di danza , non cerca 
di (issarsi in sui libri, o di rivolgere almeno 
una parie del suo pensiero in cose scientifiche 
e in arti liberali. Di fatto Atalarico , lasciato 
libero e sciolto in compagnia de’ suoi eguali, 
fu ben presto ridotto ai disordini della gola e 
della lascivia: nelle quali cose trovò tanto più 
facile la rovina, perchè essendo re, ebbe meno 
ostacoli allo sfogo delle sue giovanili passioni 
e de’ suoi capricci. Se l’avo di lui avea potuto 
senza studio di lettere pervenire a sì alto grado 
di senno e di virtù , cagion ne fu 1’ aver esso 
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passati i primi anni -in dura e pericolosa mili- 
zia , e 1’ aver fatto in età verde lungo soggiorno 
in Costantinopoli, dove potè servirgli in luogo 
di lettura e di libri il solo vedere ed udire ciò 
che si faceva e diceva in quelle tante cabale di 
corte e rivoluzioni di governo. Era ben altra 
cosa lo stare ostaggio e con 1’ animo inteso a 

J irocurarsi credito, e studiar in casa d’altri 
a via di salire in fortuna , che trovar in casa 
propria la grandezza già stabilita, come la tro- 
vò Atalarico. Ora il cattivissimo avviamento 
che prese questo re giovinetto, e il rallentarsi 
che fecero per necessità gli ordini del governo, 
non solamente indeboliva internamente le forze 
del regno, ma dava ancora all’ imperator Giu- 
stiniano maggiore stimolo a far l’impresa, a 
cui l’ambizione sua già da per sè Io chiamava, 
di ricuperar all’ imperio romano 1’ Italia. Ed 
oltre a ciò , Amalasunta vedendosi decaduta da 
quell’autorità che tenuta avea ne* primi anni di 
sua reggenza, e scorgendo alienato da sè il fa- 
vor de’ Goti, cominciò a trattar di corrispon- 
denza colla corte d’Oriente , mostrando spe- 
ranza a Giustiniano, già succeduto nel tro.no a 
Giuslino , di voler essergli devota ed obbligata. 
Teodato dall’altro canto, che per la disperata 
salute d’Atalarico si vedea vicino ad essere chia- 
mato al regno , come solo maschio del sangue 
degli Amali , non oininetteva di farsi benevolo 
l' imperatore; e trattò eziandio, prima di salire 
al tFono , di dargli in mano per tradimento la 
Toscana, dov’egli era per sue ricchezze assai 
potente. Cosi andavano le cose de‘ Goti vie più 
declinando di giorno in giorno, allorché, morto 
Atalarico dopo otto anni di regno, Amalasunta 
o da infausto consiglio indotta o costretta da 
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necessità , non essendo costume appresso i Goti, 
che I’ autorità e il nome sovrano ripassasse in 
capo d'una femmina, associò al trono il sud- 
detto Teodato ; esigendo però co* maggiori giu- 
ramenti del mondo promissione espressa, cìi’ei 
dovesse contentarsi del titolo e dell’onor del 
diadema, e lasciare a lei l’esercizio libero della 
sovranità , di cui alla morte del figliuolo si tro- 
vava m possesso. Ma tanto fu lungi Teodato 
di mantener la promessa alla sua benefattrice , 
che , lasciatasi dietro alle spalle ogni santità di 
religione e di fede, non solo tirossi l'assoluto 
comando , ma tolse alla regina con la corona 
la vita. F.bbe in lui più forza l’ abito di perfidia 
e d’ avarizia lungamente contratto , c la memo- 
ria delle offese una volta ricevute, che il riguardo 
del fresco benefìzio. L’infamia di così manife- 
sto spergiuro e d’ingratitudine così detestabile 
rendè Teodato odioso a tutti i sudditi, e diede 
a Giustiniano l’ultimo invito d’invader l'Italia, 
col pretesto di vendicar la morte della regina. 
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